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INTRODUZIONE AL CONVEGNO

Giuseppe Scanu

Ho il piacere e l’onore di portare il saluto dell’Associazione Italiana di Cartografi a , del suo 
Consiglio Direttivo e mio personale, a questo incontro perugino che vede per la prima volta 
un dialogo congiunto tra studiosi dei fatti che danno origine a uno dei più noti, apprezzati e in 
qualche modo misteriosi prodotti della terra, il vino, e chi si interessa invece di rappresentare 
questi, o una parte, degli stessi fatti territoriali, i cartografi . Un incontro reso possibile dalla 
riconosciuta e magistrale capacità organizzativa della Professoressa Gregori, promosso e ap-
passionatamente sostenuto fi no alla realizzazione proprio nella sua città, da tempo riferimento 
annuale costante per chi si occupa di aspetti legati alla complessa macchina del produrre vino. 
Se la metafora può essere d’aiuto per chiarire il variegato mondo degli studiosi dei terroirs 
non vi è dubbio che questi loro incontri, e soprattutto la possibilità di replicarli con una cicli-
cità ammirevole andando a interessare sempre nuove tematiche, da ultimo quella cartografi ca, 
è dovuto alla passione degli studi di geomorfologia della nostra collega Lucilia, svolti anche 
attraverso minuziose ricerche sulla organizzazione dei paesaggi con particolare riguardo a 
quelli vitivinicoli, facendo spesso trasparire un altro grande interesse, quello della scienza 
delle carte con cui, in più di uno dei precedenti convegni dell’AIC, è riuscita a richiamare 
l’attenzione dei presenti in maniera sorprendente. Un convegno il cui successo scientifi co è 
assicurato dalla complementarietà dei lavori portati avanti dagli studiosi dei terroirs del vino 
e da cartografi  con la passione del racconto dei fatti legati al vino, come si diceva: un risul-
tato nuovo perché frutto del confronto tra saperi diversi, pure in qualche modo integrati, ma 
certamente con visioni di problematiche, metodi e approcci alla ricerca e alla pratica diversi-
fi cati, di sicuro non omologabili solo in virtù di un convegno svolto congiuntamente. Proprio 
questo, a mio parere, potrebbe rappresentare una grande potenzialità per gli esiti auspicati 
di questo incontro. Una rifl essione e un approfondimento sulla possibilità di ricomprendere 
all’interno della rappresentazione cartografi ca gli aspetti ambientali e culturali che, a partire 
dalla specifi cità dei diversi terroirs, producono risultati la cui validità può cogliersi in quel 
manto incredibile di sapori che ripropongono le essenze dei luoghi di origine e di cui tutti 
amiamo godere le diversità, più diffi cilmente le similitudini. Un modo esemplare per cercare 
di classifi care e spiegare perché, un prodotto della terra, sia più destinato a incantare piuttosto 
che a soddisfare necessità primarie e, solo con i rifl essi e le trasparenze del colore, predispone 
alla contemplazione, lasciando al gusto il racconto dei caratteri della terra che gli ha dato ori-
gine e della cultura delle genti che lo ha espresso. Un prodotto che si racconta e che racconta 
di paesaggi, di rapporti tra uomo e ambiente, tra natura e cultura ed esprime nei suoi caratteri 
proprio l’intensità di queste relazioni, tanto forti da essere personalizzate nei profumi, nei co-
lori e nei sapori, diversi di volta in volta nonostante provengano dallo stesso vitigno ma non 
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dello stesso luogo pure all’interno di una stessa regione, ulteriormente differenziato in rela-
zione al tempo dell’annata e dal tempo del processo di produzione, ancorché di affi namento e 
invecchiamento. Cosi come sono tante, anzi nel nostro Paese tantissime, le varietà di vitigno, 
ciascuno con ascrizioni territoriali locali, solitamente frutto di lunghi processi di adattamento 
ambientale e quindi di specializzazione genetica, altrettante sono le forme di coltivazione e 
le varietà dei paesaggi cui danno luogo, nonché le forme di produzione legate alla tecnica di 
coltivazione e alle pratiche vinicole dopo la raccolta del grappolo. Il vino, risultato fi nale di 
un processo lungo come la millenaria storia della civiltà, bevanda tra le più nobili, più decan-
tate, più apprezzate e, allo stesso tempo, odiate, è il risultato che denota singolarmente come 
dal variare, anche lievissimo, di una qualsiasi delle componenti microambientali, dei terroirs 
appunto, derivano estreme diversità. Il vino, bevanda tra le più intriganti inventate dall’uomo, 
espressione di valori profondi come quelli che legano inscindibilmente una terra, o meglio 
un ambiente nel suo complesso, a una pianta tutto sommato banale, per via della sua estrema 
capacità di adattamento a quasi tutte le condizioni ambientali, riesce a divenire il simbolo di 
una coltura, pure con infi nite possibilità di variazioni e, soprattutto di una cultura, o meglio di 
culture che in esso leggono il senso del rapporto intercorso col tempo e nel tempo tra uomo, 
ambiente, territorio. Il vino, quindi, risultato fi nale di un laborioso percorso racconta la cultu-
ra ed è esso stesso espressione di cultura, è l’emblema della cultura che lega l’uomo alla terra 
e mai come in questo prodotto se ne possono scoprire i veri valori e gli antichi sapori: è, per 
questo, l’espressione più tipica e originale della cultura locale, pure diffusa a livello globale 
La storia del vino è quindi una moltitudine di storie che riguardano i territori; raccontarle 
porta a cercare le relazioni che i fatti simbolici producono in quei contesti; i tipi di paesaggio 
sono le evidenze di questa multiculturalità, a suo tempo riconducibile a un unico teatro con 
gli stessi attori e lo stesso copione da recitare ma con scenografi e sempre diverse. Raccontare 
questi fatti, intessere queste storie di luoghi nei luoghi, mettere in risalto le differenze ma 
anche le similitudini, disegnare il dipanarsi dei paesaggi che sono il fulcro di questo racconto 
spetta alla cartografi a. La carta è l’unico mezzo che può cogliere l’essenza del rapporto tra 
natura e cultura e il suo dipanarsi nello spazio soffermandosi sulle varietà vitivinicole perché 
frutto proprio delle differenze tra i luoghi. La cartografi a della vite, o la carta del vino, se si 
preferisce, è allo stesso tempo terroirs e territori, coltura e cultura: mettere assieme queste due 
visioni, come nell’esempio di Perugia, è un aspetto che aggiunge valore a manifestazioni che 
già in partenza ne sono ampiamente dotate. Consci del fatto che l’espressione più forte dalla 
cultura della vite non può che cogliersi nella rappresentazione dei suoi paesaggi, con vero 
piacere l’AIC ha accolto la proposta di una sua illustre iscritta di organizzare questo convegno 
in maniera congiunta tra studiosi dei terroirs del vino e cartografi  che vanno a rappresentare 
il risultato di questi studi. Un connubio forte e grande come grande è l’ospitalità che Perugia 
ha riservato a questi lavori. 
Certo dei profi cui risultati che ne deriveranno, auguro al Convegno il successo che merita 
vista la nutrita serie di interventi sugli argomenti soprarichiamati così come saranno esposti a 
seguire nel volume speciale per l’occasione del Bollettino dell’AIC , simbolo e segno, anche 
questo, dell’interesse a continuare sulla strada del confronto tra cartografi  e studiosi dei fatti 
da descrivere nel racconto spazializzato. 
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PREFAZIONE

Prof. Lucilia Gregori

Prof. Ass. di Geografi a Fisica e Geomorfologia Università degli Studi di Perugia
Dipartimento di Scienze della Terra

Piazza dell’Università,1 - 06123 Perugia
Delegato regionale (Umbria) Ass. It. Geologia & Turismo

e-mail: lucilia@unipg.it 

Il Volume degli Atti del 4° Convegno Internazionale “ I Paesaggi del vino - Cartografi a e 
Paesaggi”, dello scorso maggio 2008, rappresenta un traguardo culturale importante, rag-
giunto in quest’occasione, con la collaborazione ed il sostegno dell’Associazione Italiana 
di Cartografi a, nella persona del Presidente Prof. Giuseppe Scanu.
La lettura del volume, infatti, permette di acquisire i contenuti della manifestazione che ha 
visto riunirsi ricercatori, da diversi paesi e di ambiti culturali o competenze apparentemente 
distanti, per confrontarsi in un contesto scientifi camente abbastanza nuovo come la geolo-
gia e il vino ed in particolare, per la presenza dell’AIC, nella rappresentazione cartografi ca 
passata e recente, cartacea e digitale dei paesaggi vitati.
Dalle comunicazioni, tutte diverse e interessanti, che hanno impegnato per due giorni i 
partecipanti, è emerso uno scenario culturale stimolante e composito, in cui hanno trovato 
spazio ed espressione discipline come la geomorfologia, la cartografi a, la pedologia, l’arte, 
l’enologia, ecc.
Puntualmente, a Perugia, il binomio geologia e vino ha creato un’occasione di dialogo par-
ticolarmente accattivante e fruttuosa. 
Dopo l’apertura dei lavori, svoltasi presso l’Aula Dessau nella sede del Rettorato dell’Uni-
versità degli Studi di Perugia, il convegno ha visto alternarsi studiosi e ricercatori, nel 
corso della manifestazione che ha visto la sua location successiva, presso l’Hotel Giò-Arte 
e Vini.
Il tema geo-enologico ha creato, come sempre, un’occasione d’interazione tra scienziati e 
cultori della materia o addetti al settore, secondo un approccio trasversale in cui è emersa 
la disponibilità a condividere risultati di ricerche, idee personali o esperienze maturate nel 
mondo accademico e non solo.
La manifestazione ha ospitato, infatti, tutti coloro che a vario titolo, si occupano di vino e 
le cui attività, spesso, vanno oltre l’aspetto strettamente scientifi co o commerciale, poiché 
volte alla ricerca di valori culturali del vino da acquisire e da comunicare.
L’AIS dell’Umbria, partner uffi ciale del convegno, pertanto, ha supportato le attività a 
corollario dell’evento, come le degustazioni guidate o il corso rapido di tecnica della de-
gustazione che ha permesso a professori e ricercatori che non si erano mai accostati a 
quest’ambito, se non sotto il profi lo eno-gastronomico, di accedere alla conoscenza delle 
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caratteristiche organolettiche del vino che spesso danno la percezione fi sica e/o emozionale 
dei terroirs di appartenenza.
Da sempre, l’appuntamento de I paesaggi del vino, dalla prima edizione del 2004, ha come 
obiettivo quello di far interagire scienzati e non del mondo del vino, per una sinergica atti-
vità di ricerca e comunicazione, che può solo avvantaggiare il settore.
Diffi cile, infatti, ma possibile il dialogo tra competenze che sembrerebbero distanti ed allo-
ra la collaborazione è portatrice di risultati i cui valori e/o ricadute sono talora insospettate 
e che contribuiscono a comprendere “le ragioni del vino” realizzando, quindi, una straordi-
naria opportunità sotto molti aspetti.
La personale convinzione che I paesaggi del vino, infatti, siano occasione scientifi ca, op-
portunità culturale e risorsa economica, è avvalorata dalla considerazione che il futuro 
ed il successo del vino debbano essere affi dati alla conoscenza dei suoi contenuti e valori 
culturali, da ricercare e condividere. 
La comunicazione, quindi, non solo di dati tecnici, talora diffi cili da trasmettere, diventa 
necessaria conoscenza delle relazioni tra il vino ed il suo terroir/territorio. 
La percezione degli scenari paleogeografi ci e geologici del passato, nelle aree DOC/DOCG, 
non è limitata ai soli contenuti scientifi ci, ma costituisce quello spessore emozionale che 
rappresenta un “valore aggiunto” al vino e può fare la differenza nella divulgazione cultu-
rale e quindi, anche nella promozione commerciale del prodotto enologico.
Geologia e vino come espressione, pertanto di quella Geografi a emozionale che trae vigore 
appunto dai diversi aspetti del territorio, visto, studiato, rivisitato e proposto da diverse 
prospettive: dal mito e l’arte alle rappresentazioni cartografi che tradizionali e/o digitali.
Un momento, che si rivela ogni volta ricco d’emozione, infatti, è stato offerto dal tradi-
zionale concerto eno-musicale che, anche nello scorso convegno de I paesaggi del vino, 
ha permesso in un clima accattivante, di venire a conoscenza degli abbinamenti tra vino, 
territorio e musica. 
Il Convegno, infi ne, nell’ottica di una profonda interazione tra paesaggio fi sico, culturale 
ed enologico si è concluso con l’escursione al Lago Trasimeno (in località all’interno della 
DOC Colli del Trasimeno) dove è stato possibile fruire dello stupendo paesaggio lacustre, 
degli scorci dell’Isola Polvese (S.Feliciano), del percorso geo-turistico della Torre penden-
te di Vernazzano (Tuoro s.T.) e della visita al Palazzo del Duca della Corgna a Castiglione 
del Lago.
Esempi di percorsi geo-eno-turistici che coniugano tutti i valori di un luogo: paesaggio, 
evidenze geologico-geomorfologiche, arte, poesia, comunicazione didattica e scientifi ca, 
eno-gastronomia, ecc. nel rispetto degli orientamenti culturali promossi da I Paesaggi del 
Vino e Geologia e Turismo.
Il Volume degli Atti dei “giorni del vino 2008” curato dall’AIC, egregiamente ospitato 
all’interno del Bollettino dell’Associazione Italiana di Cartografi a, racconta attraverso gli 
articoli dei vari Autori, le diverse anime che albergano nel mondo de I paesaggi del vino.



13

Atti del Convegno internazionale “I paesaggi del vino” - Perugia, 8-10 Maggio 2008

PRESENTAZIONE

Mario Panizza
(Presidente dell’Associazione Italiana di Geologia e Turismo)

Siamo ormai arrivati al quarto Congresso sui “Paesaggi del vino”. Si tratta di un percorso 
paesaggistico ed enologico, iniziato nel 2004 proprio qui a Perugia e che, con cadenza 
pressoché annuale, viene riproposto e via via migliorato ed amplifi cato in termini sia 
di contributi scientifi ci, che di partecipazione di congressisti di aree sempre più vaste. 
Esso ripropone le varie interconnessioni fra i terroirs e le Scienze della Terra.

Quest’anno, alle varie branche “geografi che” si aggiunge la cartografi a che, anche 
attraverso le sue tecniche più avanzate di tipo digitale, offre nuove opportunità di 
rappresentazione, di conoscenza, di elaborazione e di approfondimento delle tematiche, 
Si può far riferimento alle caratteristiche di esposizione, di acclività, di litologia, 
di pedologia ecc. Altri aspetti riguardano le pericolosità geomorfologiche, la loro 
ubicazione, estensione, tipologia, intensità ecc.; altri ancora concernono gli impatti che 
le pratiche colturali possono provocare nei terreni.

L’Associazione Italiana di Geologia e Turismo, attraverso il suo Gruppo di Lavoro 
“Geologia e vino”, coordinato dalla prof. Lucilia Gregori, ha proprio il compito di 
studiare e di approfondire le conoscenze geologiche dei siti che producono vino, nei 
termini sopra menzionati; inoltre ha lo scopo di fornire un valore aggiunto alle così 
dette “strade del vino” e di collegarsi ad iniziative editoriali di tipo enogastronomico.

È in programmazione, da parte di G&T, una ricerca di rivisitazione del “Viaggio in 
Italia” di J.W. Goethe: in essa ci si sofferma anche sull’interesse culturale del grande 
letterato tedesco verso il “paesaggio del vino”. Infatti, fra i paesaggi che catturano la 
sua attenzione, quello dei vigneti rappresenta un’ occasione per citare alcuni vini da lui 
particolarmente apprezzati e anche per metterne in risalto i rapporti con le caratteristiche 
del terreno. Una prima presentazione della ricerca verrà effettuata nel dicembre 2008 
nella casa (ora Museo), che fu abitata da Goethe durante il suo soggiorno a Roma. 

Un affettuoso e fervido grazie all’amica Lucilia Gregori, che con professionalità ed 
entusiasmo ha curato il Convegno, gli Atti dello stesso e le varie iniziative, che a 
Perugia e in altre parti d’Italia, si svolgono con cadenza e avvicendamenti sempre più 
frequenti ed importanti.
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ETICHETTA E CONTROETICHETTA: 
COMUNICAZIONE GEOLOGICA DEL VINO

LABELS AND BACK LABELS: 
GEOLOGICAL COMMUNICATION OF THE WINE

Lucilia Gregori

Dipartimento di Scienze della Terra – Università degli Studi di Perugia
Piazza Università, 1 0755840305; lucilia@unipg.it

Riassunto
L’habillage della bottiglia ha la funzione di comunicare il prodotto in bottiglia all’utente competente 
o meno. La visita in enoteca e la sequenza delle diverse bottiglie non deve disorientare o confondere il 
cliente, ma deve attrarre, interessare, accendere attenzione e curiosità e comunicare il vino, ma anche 
il suo ambiente. Tutto ciò non sempre succede e anche se la scelta è pilotata con competenza dal Som-
melier, non va sottovalutato un approccio scientifi co-emozionale. Dati enologici, geologici, pedologici, 
geomorfologici, ecc. trasmettono, insieme al paesaggio o allo specifi co processo evocato dall’etichetta, 
l’emozione del vino.
Se le informazioni di rito sono suffi cienti per capire l’area d’origine, la DOC/DOCG d’appartenenza e 
le caratteristiche enologiche del vino, non del tutto chiari o quasi assenti sono i contenuti o riferimenti al 
territorio/terroir ed al suo contesto fi sico.
Il territorio, infatti, che ha tanto ruolo nell’evoluzione del vino, dovrebbe essere più espresso nei suoi 
aspetti geologici e morfologici. Il reale protagonista del vino viene dimenticato e l’attenzione dell’osser-
vatore è catalizzata solo da etichette, in alcuni casi, troppo “invasive”, poco accattivanti e disattente al 
terroir. Nomi famosi, vini d’eccellenza non hanno certo bisogno di cercare mezzi per richiamare un’at-
tenzione che è loro conferita dalla tradizione, ma anche se l’etichetta può essere grafi camente essenziale, 
nella controetichetta chi voglia comprendere pienamente ciò che ruota nel bicchiere, dovrebbe poter o 
voler cogliere le “ragioni” di quel vino.
In ogni caso, coloro che si rivolgono al vino avranno la possibilità di conoscere la sua “carta d’identità” 
che, comunque è sempre legata al terroir e quindi alle caratteristiche del terreno ed al territorio in genere. 
All’etichetta viene pertanto affi dato, a primo impatto, il ruolo di comunicare emozionalmente il vino ed 
allora, per questo, occorre un chiaro riferimento all’ambiente naturale in cui esso si è evoluto e sviluppato 
al meglio. L’immagine di riferimento dovrebbe raccontare i caratteri fi sici salienti dei luoghi (particolari 
paesaggistici, morfosculture sceniche, ecc.) che, oltre a relazionarsi con la realtà, possono essere di gran-
de suggestione. La controetichetta, invece, dovrebbe fornire tutte quelle informazioni scientifi che s.l., 
sintetiche, riconducibili all’ambiente vitivinicolo, con contenuti facilmente acquisibili, ma rigorosamente 
scientifi ci e che costituiscono valore culturale aggiunto al vino. I dati enologico-enografi ci sono necessari 
ed identifi cano tecnicamente il prodotto in bottiglia, ma il condizionamento geologico ed anche, non 
secondaria, la suggestione del terroir non emerge. 
Se è vero che un vino ha specifi ci caratteri organolettici è pur vero che la loro descrizione non è 
avulsa dal contesto del suolo, delle rocce, dell’andamento strutturale-stratigrafi co e dalla situazione 
morfologica e, in alcuni casi, tutte queste variabili rappresentano condizioni esclusive che identifi -
cando pregevoli crus. Tutto questo sfugge poiché non raccontato nelle prime credenziali del vino che 
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sono appunto l’etichetta e la controetichetta, che dovrebbero senz’altro informare sulla gradazione del 
vino o su altri parametri enologici, ma che non dovrebbero dimenticare quanto questi dipendono anche 
da uno scenario geologico-geomorfologico, scomparso o relitto. Specifi che dinamiche, infatti, hanno per-
messo che le “radici” di quel vino affondassero in suoli messi in posto da processi, datati anche 2.000.000 
di anni fa.
Etichetta e controetichetta sono, pertanto, uno straordinario strumento nella comunicazione geologica del 
vino, sottovalutato e disatteso sotto quella prospettiva che è indissolubile dal vino, ma che permetterebbe 
di condividere lo spessore culturale della bottiglia. In futuro, nella comunicazione del vino sarà irrinun-
ciabile un sempre più integrato supporto culturale, che ne permetterà la contestualizzazione ambientale e 
ne incrementerà il valore.

Abstract
The habillage of a bottle is designed to communicate what kind of product is in the bottle, both to com-
petent and non competent users. 
The tour of a cellar and the sequence of different bottles should not confuse the visitors, but instead 
should attract and interest them, raise their attention and curiosity and communicate the wine itself and 
its environment. 
This does not always happen and even if the choice is driven by a competent Sommelier, a scientifi c and 
emotional approach should not be underestimated. Oenological, geological, pedological, geomorpho-
logical data, together with the landscape or specifi c processes evoked by the label, communicate the 
excitement of the wine. 
If the ordinary information that can be found on the label are suffi cient to understand the area of origin, 
the belonging DOC / DOCG and the oenological characteristics of the wine, what sometimes lack or are 
not completely clear are the references to the territory and its physical context. 
The territory, in fact, playing such an important role in the evolution of wine, should be expressed more 
in terms of its geological and morphological components. The real protagonist of wine is forgotten and 
the attention of observers is catalyzed only by labels that in some cases are too “invasive”, not very ap-
pealing and inattentive to terroir. 
Famous brands, wines of excellence have no need to seek ways of drawing attention, naturally given to 
them by tradition. But even if the label is graphically essential, in the back label one who would like to 
fully understand what spins in the glass should be able to seize the “reasons” of that wine. 
Anyway, those who turn to wine will have the opportunity to know its “identity card” which, however, is 
always linked to the terroir and hence to the characteristics of the land and the territory in general. Label 
is therefore entrusted, at the fi rst impression, with the role of emotionally communicating the wine and 
then to give a clear reference to the natural environment in which the wine has evolved and developed. 
The image of reference should describe the physical features of places (details landscape, morphosculp-
ture arts, etc..) that, in addition to be related to reality, can be of great fascination. Back labels, however, 
should provide all the scientifi c information related to the wine, with an easily accessible content, repre-
senting a cultural value  added to the wine. Oenological and Oenographic data are technically necessary 
to identify the product in the 
bottle, but the geological conditions and also, not a minor, the suggestion of terroir are not apparent. 
If it is true that a wine has specifi c organoleptic characteristics, it is also true that their description is not 
detached from the context of soil, rocks, structural-stratigraphic trends, morphological confi guration etc. 
In some cases, all these variables represent unique conditions identifying a valuable cru. All this aspects 
are not highlighted in the wine fi rst credentials, i.e. the label and the back label, which should certainly 
give information about the alcohol gradation or about other oenological features, but it should not be 
forgotten that these depend on a geological and geomorphological scenario, that does not exist anymore. 
Specifi c dynamic processes, in fact, have allowed the”roots” of the wine to sink into the soil put in place 
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by processes dated 2,000,000 years ago. 
Labels and back labels are therefore a powerful tool in communicating the geology of a wine, a tool that  
usually is undervalued and dismissed, but that would allow to grasp all the culture value of the bottle. 
In the future, in the communication of wine it will be indispensable to have a cultural support increasingly 
integrated, which will allow to know the environmental context and will increase the value of the wine.

1. La comunicazione dell’etichetta
Entrando in un’enoteca colpisce la sequenza ordinata delle bottiglie disposte in piedi o coricate e 
quella multicolore delle etichette dei vini la cui funzione è di attrarre, interessare e pilotare la scelta 
enologica dell’avventore. Il primo input, infatti, arriva dall’habillage della bottiglia e l’attenzio-
ne del compratore o dell’intenditore viene attratta dalla grafi ca dall’etichetta. Questa, quindi, deve 
svolgere più ruoli nelle intenzioni di chi la disegna e di chi la commissiona: funzione accattivante o 
semplicemente un richiamo commerciale fi nalizzato prevalentemente alla vendita, ma nello stesso 
tempo dovrebbe dare alcune indicazioni sulle caratteristiche del vino in bottiglia e del suo terroir 
(Gregori, 2008).
Anche la forma della bottiglia, il colore, lo spessore del vetro possono essere segno d’identifi cazione 
di determinate ditte e della tipologia di alcuni vini, ma comunque il messaggio del contenuto della 
bottiglia è affi dato, in prima battuta all’etichetta ed alla sua controetichetta che rappresentano una 
sorta di biglietto da visita del vino.
Immagini classiche, come gli stemmi di alcuni casati, la semplice rappresentazione del nome del 
vino, contenuti grafi ci insoliti o fantasiosi incuriosiscono e svolgono il primo ruolo impattante sul-
l’osservatore che viene coinvolto, senza che sia trasmessa tuttavia una percezione chiara del prodot-
to in bottiglia. L’etichetta “di fantasia”, il disegno astratto, il riuscito abbinamento cromatico può 
catturare l’attenzione, ma il messaggio enologico-enografi co non passa e, fi nisce per non lasciare 
una traccia signifi cativa. 
Negli ultimi anni, il trend professionale degli addetti ai lavori in ambito enologico riesce ormai ad 
offrire ad un’utenza apparentemente sempre più interessata e competente un prodotto di qualità, 
esente da difetti e d’altro profi lo enologico, ma va trasmesso e comunicato anche tutto il percorso 
che  comincia dall’impianto del vitigno nel terreno fi no al bicchiere.
In genere la tendenza porta a non investire nella “ricerca” delle etichette sotto il profi lo culturale e 
questo avviene o per scelta o per sottovalutazione del contenuto e del messaggio, anche scientifi co, 
che l’etichetta può fornire.
Testate giornalistiche di settore, media, editoria specializzata, convegni e seminari parlano abbon-
dantemente dei vini, delle loro caratteristiche organolettiche, delle vicende storiche, familiari ed 
enologiche delle “dinastie del vino” che viene proposto e presentato in tutti i suoi particolari, ma 
scarsa e superfi ciale è l’attenzione al substrato geologico in s.s. da cui evolve il terroir.
Si parla molto, infatti, di terroir, se ne studiano le caratteristiche sotto vari aspetti, ma l’“attore” 
principale che è il terreno viene quasi dimenticato nella conoscenza e comunicazione dell’evoluzio-
ne del contenuto della bottiglia. In qualche caso, si assiste ad un’individuazione cartografi ca abba-
stanza superfi ciale dei luoghi del vino, alla defi nizione della geometria e dell’areale delle aree DOC 
e DOCG, ma la relazione tra le aree dei Disciplinari e i caratteri geologico-geomorfologici dello 
specifi co terroir di un vino è un percorso culturale ancora tutto da sviluppare e condividere. Per far 
questo, occorre che geologi/geomorfologi ed operatori a tutti i livelli nel modo del vino incrocino, 
integrandole, le loro competenze ed esperienze.
Questa disattenzione e poca cultura hanno portato alla condivisa opinione che il vino sviluppi so-
stanzialmente la sua personalità in cantina e, se pur vero che enologi competenti e/o famosi possono 
fare molto, il bed-rock litologico infl uenza fortemente il destino e la fortuna di un vino.
Le consolidate ed effi cienti pratiche di cantina, ovviamente, sono fondamentali ed irrinunciabili per 
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il confezionamento di un prodotto eccellente, ma il terreno, l’ambiente morfoclimatico e tutti gli 
scenari naturali passati e recenti che hanno prodotto quei suoli hanno un ruolo fondamentale nel-
l’evoluzione di terroirs, dello sviluppo delle viti e delle caratteristiche dei vini.
Questo contributo, tuttavia, è scarsamente conosciuto e divulgato e non passa pertanto come infor-
mazione, neanche nelle etichette dei vini.
Basta, infatti, guardare le etichette nelle enoteche per rendersi conto di come si faccia ricerca grafi ca 
e/o estetica, mentre manca assolutamente il “marketing culturale” del vino.
L’habillage del vino è il suo modo di porsi e costituisce, talora, un impegno economico non secon-
dario nella fi liera del vino, ma proprio per questo dovrebbe comunicare molto di più.
Quel valore in più che ci si aspetta nell’etichetta è la provenienza del vino, e non solo la sua zona 
di produzione, ma il suo ambiente naturale e storico (Fig. 1), il riferimento topografi co, monumen-
tale, litologico e pedologico: ancora una volta tutto ciò che è “terroir” e che deve essere trasmesso 
come informazione anche, e specialmente, attraverso il contenuto e/o il messaggio grafi co e scritto 
dell’etichetta. 
Nell’attuale comunicazione del vino si tende però, a mettere in secondo piano il ruolo del substrato 
geologico e dei processi morfogenetici che sono all’origine del vino.
Forse è complicato, ma non diffi cile interfacciarsi con competenze che possono essere anche molto 
diverse, ma tutte concordi a capire e trasmettere le “ragioni” del vino.
Questo atteggiamento, come accennato, si riscontra non solo da parte delle aziende o produttori ma, 
anche a livello di comunicazione giornalistica enologica, non abbastanza attenta alla valutazione e 
divulgazione del valore del substrato geologico-geomorfologico prima in vigna, poi nel bicchiere.
La conoscenza dei luoghi vitati, del loro scenario paleografi co e ambientale non solo è un accatti-
vante valore culturale nell’ambito delle aree DOC e DOCG, ma una risorsa da promuovere e offrire 
nella comunicazione della coltura del vino, affi nché divenga anche cultura del vino. 
Le consolidate strade del vino regionali, tuttavia, si esauriscono lungo itinerari in azienda con visi-
te in cantina accompagnate da personale qualifi cato e competente (escursione in vigna, visita alle 
cantine con degustazione e/o acquisto del vino, offerta dei prodotti del territorio, ecc.), ma il terre-
no/terroir/territorio del vino e in defi nitiva, il paesaggio del vino (Gregori, 2004) passa inosservato, 
disatteso, incredibilmente dimenticato.

Fig. 1 – a) La scaffalatura di un’enoteca 
investe e sorprende l’osservatore, più o 
meno competente con la sequenza delle 
bottiglie e delle colorate e diversifi cate 
etichette1. L’approccio, nell’insieme, 
risulta scientifi camente superfi ciale e 
necessità di dettaglio culturale nelle 
immagini e nei contenuti. b) Una 
bella ed originale etichetta di un vino 
romagnolo2 catalizza l’attenzione e 
suscita curiosità del vino, ma non 
lo contestualizza nei suoi contenuti 
enografi ci, ambientali e culturali.

1 Enoteca Beresapere a Perugia
2 “Lo strabismo di Venere” della Fattoria Paradiso - Bertinoro (Forlì).

a) b)
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2. L’informazione geologica dell’etichetta
Nell’opinione corrente, esiste la convinzione che i dettagli scientifi ci in s.s non interessino poiché 
diffi cili da comprendere, ma non è necessario fornire puntuali informazioni delle unità litologiche in 
affi oramento nell’area, delle analisi chimico-fi siche dei suoli, dei mosti o dei vini (anche se tali con-
tenuti, opportunamente offerti, possono riscuotere interesse e aiutano a capire i vini) ma il raccontare 
e descrivere, commentare il paesaggio-panorama intorno all’azienda, il suolo e i processi di un pas-
sato abbastanza recente che lo hanno messo in posto, concorre alla comprensione delle “ragioni” del 
vino che va promosso ed offerto, comprensivo del suo bagaglio colturale e/o culturale. 
L’andamento di un versante, i fenomeni d’alterazione che hanno preparato i costituenti del suolo, gli 
agenti morfogenetici che hanno mobilizzato ed accumulati tali materiali in determinate condizioni 
morfologiche aiutano a comprendere meglio un vino e ne incrementano il valore.
Tutto questo “bagaglio” culturale dovrebbe lasciare traccia, come immagine e notizia, nell’etichetta 
e nella controetichetta del vino (Fig. 2). Essa rappresenta le credenziali del vino e costituisce il suo 
curriculum: deve essere ricca, ma non preziosa, non tanto “scritta” bensì portatrice di sintetici e 
chiari riferimenti contestuali affi nchè, chi degusti il vino, subito dopo il primo sorso sia portato a 
rivolgersi con curiosità alla bottiglia, per coglierne nell’etichetta (e ancor più nella controetichetta), 
in modo chiaro ed accessibile, tutte quelle informazioni senza le quali la degustazione, anche nei 
suoi parametri organolettici, non sarebbe esaustiva (Gregori, 2008). 

                    

Fig. 2 – Esempio vincente di trasversalità 
culturale. Il bacino inferiore della Fontana 
Maggiore di Perugia, simbolo della città, 
realizzato in marmo di Carrara e di Marmara, è 
ritmato da formelle scolpite dai Fratelli Pisano 
(XIII sec.), rappresentanti scene di vita relative alle 
diverse stagioni e due di queste sono riconoscibili 
nelle etichette dei celebri vini della DOC-DOCG 
Torgiano Rosso Riserva.
L’etichetta coniuga il simbolo di Perugia con 
il messaggio colturale che passa attraverso un 
mezzo di comunicazione insolito e culturalmente 
“trasversale”. (foto L. Gregori; Etichette delle Cantine Lungarotti 3).

3 www.lungarotti.it/fi les/etichette/etc_15.jpg
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L’etichetta dovrebbe rappresentare un’immagine che contestualizzi il vino: un particolare e ben ri-
conoscibile modellato superfi ciale, uno skyline che sia chiaro riferimento ambientale, uno specifi co 
dettaglio monumentale architettonico, reso fedelmente o idealizzato identifi cano il “luogo del vino” 
e gli conferiscono una sorta di “senso d’appartenenza” al suo territorio.
Questo orientamento è stato adottato, a partite dagli anni ’90, dalle cantine Lungarotti che hanno 
avuto il pregio di sintetizzare nell’etichetta di due celebri vini la rappresentazione dei soggetti della 
vendemmia e delle pratiche di cantina visibili nelle formelle marmoree della Fontana Maggiore, 
ubicata nel centro storico di Perugia. 
L’etichetta si fa cultura e mezzo di comunicazione di grande spessore che coniuga l’architettura 
dell’acropoli perugina e la tradizione enologica dell’area della DOC Torgiano centrando l’obiettivo 
della comunicazione culturale e commerciale del prodotto (Fig. 2).
Diverso, ma altrettanto immediato è il riferimento ambientale percepibile nella nuova etichetta del 
Sagrantino delle Cantine Lungarotti. In questo caso, il messaggio del paesaggio è presente come 
un’estesa area vitata, la cui morfologia è riconducibile ad una delle superfi ci superfi ci terrazzate, 
all’interno della DOCG Torgiano ed anche all’area pedemontana del versante occidentale del paleo-
delta di Montefalco (Fig. 6).
Il paesaggio vitato dell’etichetta quindi è assimilato all’area di Torgiano ed assunto come simbolo 
della cultura storica dei terroirs dell’azienda, mentre immediato è il riferimento al territorio di Mon-
tefalco nella rappresentazione grafi ca del falco che sormonta l’etichetta. Tale simbolo è presente 
anche nella tradizione storica del luogo e fruibile come bassorilievo, nell’arco di una delle porte 
d’ingresso alla città e pertanto, l’etichetta è un riuscito esempio di integrazione tra paesaggio, tradi-
zione aziendale e riferimento grafi co-culturale del territorio della DOCG (Fig. 3).
La denominazione di alcuni vini (Torre di Giano), inoltre, evoca la Torre dei nobili Baglioni (torre 

dedicata, in epoca romana, 
a Giano), simbolo storico 
e monumentale del borgo 
medievale di Torgiano e 
dell’area DOC/DOCG.

Fig. 3 – Le superfi ci vitate dei terrazzi fl uviali del Tevere 
si riconoscono, identifi candola, nell’etichetta del nuovo 
Sagrantino dell’Azienda Lungarotti (foto L.Gregori; 
www. lungarotti.it4)

La “ragione” dei vini di Torgiano si evince chiaramente dal suo contesto lito-sedimentologico; l’area 
vitata della DOCG umbra, infatti, insiste sia sul rilievo di Torgiano-Brufa, caratterizzato da depositi 
plio-pleistocenici di origine lacustre che costituiscono il substrato lungo il versante occidentale della 
struttura, sia nella zona pedemontana e pianeggiante della pianura alluvionale del F. Tevere. 

4 www.lungarotti.it/fi les/etichette/etc_04.jpg
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Tale area valliva, tradizionalmente esclusa dalle coltivazioni agrarie, risulta particolarmente vocata 
in virtù della passata storia geologica locale e della sua evoluzione morfologica.
Il Fiume Tevere, infatti, che scorre da N verso S nella pianura, ha modellato la sua valle con un traccia-
to a meandri e nel suo divagare ha messo in posto sequenze sedimentologiche di point-bar particolar-
nemte eterogenee e caratterizzate quindi da un’estrema variabilità laterale e verticale di materiali che 
sono alla base dell’evoluzione di suoli vocati (Fig. 4). Sia una moderna foto aerea sia una cartografi a 
storica, come quella del Catasto “Chiesa” del 1727, può far comprendere l’evoluzione del tracciato dei 
fi umi Tevere e del Chiascio e quanto questo processo abbia condizionato i suoli locali.

Fig. 4 – Una carta 
storica5 ed una foto aerea6 
georeferenziano Torgiano 
e suscitano la curiosità 
di conoscere le ragioni 
dei vini locali, legate alle 
particolari caratteristiche 
sedimentologiche, indotte 
dal tracciato a meandri 
del fi ume, in prossimità 
della confl uenza Chiascio-
Tevere. 

L’evoluzione paleogeografi ca dell’area di Montefalco in Umbria, che è stata ampiamente descritta 
(Gregori, 1988) sotto il profi lo scientifi co e paleogeografi co, potrebbe rappresentare un richiamo 
geografi co ed emozionale (Gregori, 2006) di grande suggestione per il Sagrantino di Montefalco. 
Non a tutti è noto, infatti, quanto il paleo-bacino che 
ospita la famosa DOCG abbia contribuito alla fortuna 
del vitigno Sagrantino, legata alla dinamica tettonica 
e all’evoluzione morfologica di quel golfo, isolato dal 
grande Lago Tiberino e diventato Bacino di Bastardo 
(Cattuto et alii, 1992; Gregori & Poggioni, 2005). La 
storia geomorfologica di Montefalco è valore aggiunto 
a quel vino e contenuto culturale assolutamente spen-
dibile a livello della sua comunicazione, tuttavia poco 
recepito o acquisito, a livello locale.

Fig. 5 – Il “Colle di Montefalco” ben identifi cabile 
e la città con il rilievo dei M. Martani entrano in 
un’etichetta e raccontano la morfologia locale. 
Il paesaggio dipinto da Benozzo Gozzoli (1452).

5 Catasto “Chiesa” Archivio Storico di Stato di Perugia
6  Foto aerea della Regione Umbria, Ripresa Sett.-Ott. 1977; Conc. SMA n.38, 1.02.78. Scala 1:33.000 Compagnia 
Generale Ripreseaeree Parma, 1977.
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Fig. 6 – L’evoluzione 
paleogeografi ca del Bacino di 
Bastardo, alla quale è legata 
la storia del famoso vitigno 
Sagrantino, ha condizionato 
la sequenza litologica e 
sedimentologica dei materiali 
rilasciati dai corsi d’acqua 
provenienti dai rilievi che 
cingono il paleo-bacino lacustre. 

La tettonica e i processi morfogenetici attivati sono la 
“ragione” del Sagrantino di Montefalco.

Nelle etichette di alcuni vini della 
nota DOCG si riconosce lo skyli-
ne del colle di Montefalco e, per 
esempio, in una rappresentazio-

ne abbastanza fedele dell’etichetta si coglie il paesaggio dell’area, ma non si 
evince la complessa evoluzione morfologica del luogo (Fig. 6) senza la quale, 
non si sarebbe evoluto il celebre terroir del Sagrantino.

Fig. 7 – Le carte storiche, come 
quelle di Assisi o dell’etichetta 
confezionata per un Picolit, 
possono essere interessante 
soggetto per le etichette e suscitano 
curiosità per le rappresentazioni 
di un paesaggio appena delineato 
e, cronologicamente, non troppo 
lontano (Magini, 1955) 
   

Fig. 8 – Una carta geologica del Lotti (Carta 
geologica 1: 50.000, Lotti & Fiorentin) costituisce 
un raro documento cartografi co del M. Subasio 
e rappresenta egregiamente la DOC Assisi, come 
il Geomorfosito dei “Mortari”, scolpito dalla 
morfogenesi carsica nell’area sommitale del rilievo.
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Le rappresentazioni cartografi che, storiche o recenti, gli schemi paleogeografi ci riferibili al model-
lato superfi ciale delle aree vitate (Fig. 7), le immagini che identifi cano morfosculture (Fig. 8), di 
immediato riconoscimento o chiaro simbolo dei luoghi, possono essere usate con successo all’in-
terno di etichette che inseriscono pienamente i vini nel loro territorio, permettendo a tutti di iden-
tifi carli, riconoscerli e memorizzarli sotto il profi lo visivo, ma anche culturale e quindi enologico. 
La bottiglia di vino con il suo habillage diventa insospettato strumento di comunicazione culturale 
e scientifi ca.

Fig. 9 – Etichette che fanno 
riferimento all’edifi cato urbano 
dei luoghi del vino di Assisi ed 
alla cinta muraria di Montefalco, 
mentre il casale7 della campagna 
umbra racconta il territorio e 
l’ambiente culturale del vino.

 
Dalle etichette dell’area della DOC/DOCG Sagrantino di Montefalco (Fig. 9) raramente si evince in 
modo evidente il territorio geologico e la tradizione vinicola locale, eppure basta attraversare queste zone 
per avere una chiara percezione non solo della tradizione vitivinicola, ma delle caratteristiche geomorfo-
logiche ed ambientali che tangibilmente sono alla base dell’evoluzione del pregevole vitigno e vino.
L’area del M. Subasio, che rientra nella DOC Assisi, si trova lungo le falde occidentali del rilievo, 
in corrispondenza dei depositi pedemontani che, per le loro caratteristiche genetiche e sedimento-
logiche, evolvono in suoli particolarmente drenati e vocati: la loro genesi è affi data a fenomeni di 
weathering ed alla morfogenesi fl uviale che veicola verso valle prodotti clastici calcarei e colluvioni 
provenienti dal substrato calcareo (Gregori et alii, 2005; Venturi & Rossi, 2003). A questo particola-
re ambiente morfogenetico sono riferibili le grandi depressioni carsiche delle doline che costellano 
la sommità del Subasio. Il riferimento lito-morfologico che è alla base della struttura dei vini locali 
potrebbe, a pieno titolo, emergere nelle etichette dei vini della DOC.

          
Fig. 10 – Etichette 
della DOC Colli del 
Trasimeno: paesaggio 
cartografi co8, panorama 
suggestivo9 e riferimento 
storico delle tradizioni 
locali10.

7 www.osteriaecucina.it/casale.jpg; www.tilivini.com/vini_Agrech_en.htm
8 www.trasimenoproduce.it/2_prodotti/it_vino.htm
9 www.trasinet.com/marella/index-en.html
10 Azienda Terre del Carpine - Magione
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La DOC Colli del Trasimeno presenta il suo paesaggio in queste tre etichette: una più attenta al 
riferimento storico-cartografi co del Lago (una cartografi a di E. Dante del 1584) che fornisce un 
messaggio territoriale molto valido, poi il bozzetto del paesaggio idealizzato nelle morbide colline 
che cingono lo specchio d’acqua fi no al moderno disegno stilizzato della Pesca medievale dei Tori, 
come memoria di un’antica pratica ittica esercitata dai pescatori di Tuoro sul Trasimeno: messaggi 
abbastanza congruenti con le realtà ambientali che tuttavia non trasmettono la natura geologica dei 
suoli della DOC (Fig. 10).
Gli scenari naturali e culturali dell’area del Trasimeno oltre alla loro evoluzione paleogeografi ca 
possono descrivere la ragione delle caratteristiche dei vini dell’area. La prossima linea di costa del 
mare del Pliocene, gli apparati deltizi in cui abbondano materiali clastici di varia natura litologica 
(Gregori, 2005), il bed-rock arenaceo ed i depositi fl uvio – palustri e/o lacustri sono una ricca docu-
mentazione storica e pedologica che spiega le caratteristiche organolettiche dei vini della DOC che 

andrebbero condivise e divulgate.
Diverso, ma altrettanto suggestivo e signifi cativo al fi ne dell’evoluzione di 
terroirs specializzati è il substrato geologico della DOC Orvieto. Nella co-
municazione dei vini locali, tuttavia, non emerge lo scenario naturale delle 
colate piroclastiche del vicino apparato Bolsena che tanto ha condizionato 
la morfologia locale e la tipologia dei suoli. L’inserimento nelle etichette del 
Duomo di Orvieto (nella cui facciata il motivo decorativo della vigna è il 
principale fi lo conduttore della narrazione artistica e religiosa) sicuramente 

permette di inquadra-
re geografi camente la 
DOC, ma non dà ragio-
ne della tipologia dei 
suoli e della storia eno-
logica dei vini.

Fig. 11 – La “mesa” di Orvieto è una forma strutturale di grande spessore scientifi co 
ed emozionale, ma il Duomo di Orvieto, ormai consolidato simbolo 
storico e monumentale nell’immaginario collettivo, prevale nella 
comunicazione del vino locale (foto L. Gregori).

Fig. 12 – I versanti argillosi, misti a materiali clastici di natura 
vulcanica, debolmente inclinati presenti alla base della “Rupe 
di Orvieto” costituiscono 
un ottimo terroir per i 
pregevoli vini locali ed il 
paesaggio viene proposto 
abbastanza fedelmente 
nelle etichette 11, ma non 
la particolare natura dei 
suoli (foto L.Gregori).

11 www.barberani.it/vini
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Nell’area della DOC dei Colli Perugini il terroir è legato all’evoluzione paleogeografi ca della spon-
da del ramo occidentale del lago Tiberino, costituita dai depositi fl uvio-lacustri ed interessata dall’at-
tività tettonica che ha sollevato ed isolato un’area che risulterà particolarmente vocata. I vini locali, 
infatti, acquisiscono corposità e struttura anche in virtù della presenza di una modesta frazione 
calcarea legata alla deposizione di placche travertinose, formatesi a seguito della risalita di acque 
carbonatiche in corrispondenza di una dislocazione tettonica che ha interessato l’area di Volpaie /S. 
Sabina presso Perugia.

Fig. 13 – Un pregevole e 
strutturato vino della DOC 
dei Colli Perugini è frutto 
di un terroir infl uenzato 
dai materiali fl uvio-
lacustri, che rientrano 
all’interno dell’area 
DOC, soprendentemente 
coincidente con limiti 
litologici e tettonici 
(da Gregori, 1990; 

www.cantine goretti.it 12). 
Le etichette segnalano il paesaggio 
enologico-culturale dell’azienda.

Il “paesaggio del vino” per antonomasia si può osservare nell’area di Conegliano Veneto-Val-
dobbiadene dove il territorio è quasi totalmente ricoperto da vigne organizzate secondo le curve 
di livello e “spalmate” sul modellato topografi co, conferendo all’area una connotazione indi-
scutibilmente enologica ed unica nel suo genere. Tale pratica agraria assume, infatti, localmente 
un deciso ruolo economico e culturale che emerge anche dalle etichette che, in questo caso, 
rispecchiano il panorama delle colline venete e la tradizione, particolarmente radicata, della 
cultura del vino.  

Fig. 14 
– Lo spettacolare 
paesaggio vitato 
della DOC/DOCG 
di Valdobbiadene, 
in cui la sentita 
e condivisa 
tradizione viticola 
modella un 
ambiente dove, a perdita d’occhio, le colline vitate trasmettono l’attenzione 
antropica a questa risorsa ambientale, che si evince chiaramente anche 
dall’etichetta di vino locale (foto L. Gregori; Etichetta Azienda Bisol13).

12 images.google.it/images?hl=it&um=1&sa=1&q=etichette+vini+goretti+umbria&btnG=Cerca+immagini&aq=f&oq=
13 www.lavinium.com/cgilav/visuvinlav.cgi?IDvino=4538
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Fig. 15 – Una stimolante etichetta di un 
vino toscano14che evoca un ambiente vitato 
relazionato ad una particolare condizione 
pedoclimatica ed ambientale.

Appare evidente, pertanto, che un vino che si 
chiama Landslide o Calanco parli di un terri-
torio diffi cile e complesso, dove però la mor-
fogenesi ha elaborato, in virtù di specifi ci pro-
cessi, un suolo dedicato ed inoltre modellato 
forme di grande impatto scenico. Questi aspetti 
sono valore aggiunto e opportunità culturale 

che contribuiscono alla conoscenza, fama e comunicazione del vino. 
La relazione tra nome, processo ed immagine rappresentata deve essere immediata, identifi cando in 
modo inequivocabile il territorio del vino, permettendone immediato riconoscimento e favorendo 
l’acquisizione di valori sensoriali, ma anche scientifi ci. 

Fig. 16 – a) Uno straordinario paesaggio naturale 
identifi ca il particolare processo morfogenetico dei 
calanchi; la suggestione della storia geologica e 
geomorfologica del sito a cavallo tra Umbria e Lazio 
andrebbe forse inserita all’interno della descrizione dei 
terroirs locali. Le vicende naturali del passato hanno 
sicuramente condizionato l’evoluzione di questi suoli e 
la loro comunicazione costituisce valore aggiunto alla 
degustazione del vino (foto L. Gregori).
b) La controetichetta di un vino informa correttamente 
circa alcuni parametri enologici, ma oltre a questi 
dati, l’informazione geologica e geomorfologica 
relazionerebbe con successo il vino al suo ambiente e 
gli conferirebbe ulteriore valore e visibilità.

In questo modo, il messaggio dell’etichetta è chiaro ed 
invita colui che assaggia il vino a tornare alla bottiglia e 
porre particolare attenzione ai contenuti presenti sia nel-
l’etichetta sia nella controetichetta. In quest’ultima, in-
fatti, sono presenti i dati tecnici (% vol./grado alcolico), o 
quelli geografi ci s.l. identifi cativi e, talora sinteticamen-
te, quelli topografi ci o morfologici (morbide colline), ma 
non sono suffi cienti questi dati riferiti all’imbottiglia-
mento o alla pur importante descrizione organolettica per 
calare il vino nel suo territorio e quindi nelle sue caratteristiche geologiche (Fig. 16). 
L’aspettativa, come sommelier e come geologo, è di un’offerta enologico-enografi ca di più ampio 
respiro e che la comunicazione culturale del vino si arricchisca di questo valore aggiunto per dar 
luogo ad un indotto culturale vincente, gratifi cante ed anche di valore economico.

14 Tenimenti Angelici. Brunello di Montalcino - Vigna Spuntali.

a)

b)
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3 Proposta di etichette Eno - Geologiche 
Viene suggerita, in questa sede, una “proposta geologica” riguardo ad etichette di noti ed importanti vini delle 
DOC dell’Umbria che hanno come immagine di riferimento, tra le altre, un monumento come nel caso del 
Sagrantino di Montefalco; la Torre lungo la sponda del T. Teverone ha un importante ruolo identifi cativo della 
celebre DOCG e del suo ambiente, ma altrettanto stimolante sarebbe inserire nell’etichetta lo schema della 
ricostruzione paleogeografi ca del bacino di Bastardo che ospita gran parte dei vigneti della DOC/DOCG.
L’immagine del Sagrantino è nell’immediato ormai correlata alla suggestiva torre, ma il block-diagramma 
del bacino potrebbe avvalorare il contenuto culturale del vino e spiegare le ragioni geomorfologiche del 
terroir del Sagrantino (Fig. 17).
La controetichetta, pertanto, potrebbe contenere, oltre alle canoniche ed obbligate notizie di carattere stretta-
mente enologico, anche la semplice e sintetica descrizione delle vicende geologiche del bacino lacustre.

Fig. 17 – Proposta di etichetta con contenuto paleogeografi co nell’etichetta e contenuto geologico 
nella controetichetta di un vino della DOCG Sagratino di Montefalco.

Fig. 18 – Una cartografi a storica della confl uenza Chiascio-Tevere (Catasto della Chiesa, 1797) 
all’interno dell’Aurente (Lungarotti 15) denuncia la mobilità idrografi ca locale e la variabilità 
litologica del terroir della DOCG di Torgiano Rosso Riserva.

Anche l’etichetta di un pregevole bianco della DOC/DOCG Torgiano Rosso Riserva sarebbe av-
valorata da una pregevole cartografi a storica che permette di vedere l’antico tracciato fl uviale in 
corrispondenza della confl uenza Chiascio/Tevere. I meandri scomparsi indicano la mobilità dell’an-
tico tracciato fl uviale che, nella sua migrazione laterale, ha rilasciato quella variabilità litologica e 
sedimentologica in grado di sviluppare i suoli della DOCG (Fig. 18).

15 www.lungarotti.it/fi les/etichette/etc_02.jpg

Durante l’evoluzione paleogeografi ca dell’antico lago del 
Bacino di Bastardo, circa 2.000.000 d’anni fa, il rilievo di 
Montefalco, a seguito dell’attività di un a faglia, si sollevò 
rispetto alla Valle Umbra.

Nel nuovo lago si accumularono depositi lacustri e quelli 
fl uviali, portati dai fi umi che scendevano dai rilievi di 
Montefalco e dai M. Martani, formando anche attraverso 
conoidi coalescenti, il terroir del Sagrantino di Montefalco

Il Fiume Tevere ha modellato la sua pianura alluvionale 
con un tracciato a meandri che migrando lateralmente 
nella valle, ha depositato materiali grossolani e minuti, 
in lenti  e livelli sovrapposti, creando una sequenza 
stratigrafi ca che è alla base del terroir dell’area della 
DOCG Torgiano.

La cartografi adello Stato della Chiesa del 1797 mostra 
il tracciato relitto presso la confl uenza Chiascio/Tevere
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Fig. 19 – La bell’etichetta di un vino denominato Calanco16 della DOC Orvieto, potrebbe essere 
avvalorata dal riferimento geomorfologico dello spettacolare processo calanchivo. La nota azienda 
è inserita nel contesto territoriale evocato dal nome che si riferisce ad un paesaggio morfologica-
mente tormentato, ma di grande suggestione.

Nella DOC interregionale Orvieto vengono prodotti vini (Fig. 19) il cui nome, in alcuni casi, evoca 
un paesaggio relitto con rupi tufacee, calanchi e spettacolari morfotipi che identifi cano il panorama 
fruibile tra Orvieto e Civita. Calanco è il nome di un vino che è prodotto in corrispondnza dei terreni 
di natura vulcanica relativi al Plateau Alfi no (Cattuto et alii, 2002). La denominazione è riferita 
ad un processo morfogenetico d’erosione meteorica che modella le rocce argillose presenti sotto i 
banconi piroclastici/tufacei. Questo tormentato, ma straordinario panorama con i contenuti scenici e 
culturali di cui è portatore, oltre all’impatto scenico, può raccontare la storia geologica dell’apparato 
di Bolsena e del suo lento smantellamento da parte degli agenti esogeni, con la graduale evoluzione 
dei “suoli dei vulcani”.

Fig. 20 – Lo skyline del 
plateau igneo su cui si adagia 
il centro abitato di Lubriano 
è riconducibile al paesaggio 
raffi gurato nell’etichetta di un 
vino17 che con il suo nome e 
l’immagine rappresentata si cala 
nel suo contesto lito-morfologico. 
(DOC Orvieto; foto L.Gregori).

L’etichetta di un’azienda orvietana, infi ne, identifi ca perfettamente il 
paesaggio vulcanico ed i processi morfogenetici dell’area. (Fig. 20). 
Alla base della parte verticale modellata nei materiali piroclastici si 
notano accumuli detritici di materiale mobilizzato per fenomeni erosivi 
e gravitativi dando la percezione dell’evoluzione del plateau e del vino 
che ne racconta la storia attraverso la particolare rappresentazione del-
l’etichetta. La relazione con l’ambiente geomorfologico è immediata ed 
evoca un paesaggio ben riconoscibile nell’Orvietano e nella Tuscia.

16 www.vinositeshop.com/product-exec/product_id/88/nm/Calanco_br_2000_br_Le_Velette
17 http://www.diwinetaste.com/italiano/ViniCantina.php?p=425#i0

L’attività esplosiva dell’antico vulcano di Bolsena, circa 
800.000 anni fa, ricopriva con i materiali piroclastici 
le argille di origine marina presso l’attuale città di 
Orvieto.
Successivi processi di erosione fl uviale hanno modellato 
le spettacolari morfosculture dei calanchi.
I fenomeni di alterazione hanno disgregato le rocce 
piroclastiche che, insieme alle argille, hanno realizzato 
il terroir dell’Orvieto 
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4. Conclusioni
L’accorgimento grafi co e il contenuto geologico/geomorfologico nelle etichette, in genere, viene 
uno specifi co prodotto e lo colloca storicamente, geografi camente ed infi ne geologicamente nel suo 
ambiente naturale di vita e d’allevamento. Georeferenziare, anche idealmente, il vino è un’operazio-
ne non solo culturale, ma di marketing di sicuro successo. Tale procedura può sembrare inutile per 
coloro che vivono usualmente i luoghi del vino, ma se si vuole promuovere il vino e trasmetterne 
tutti i suoi caratteri distintivi e inquadrarlo, in modo corretto e completo, sotto il profi lo geografi co 
è irrinunciabile conoscere e comunicarne il suo habitat.
In quasi tutte le etichette, invece, non sempre si evince chiaramente il collegamento con il territo-
rio nel senso più ampio del termine, a partire dal nome del vino. Anche la denominazione, infatti, 
dovrebbe rispecchiare i riferimenti ambientali e contestualizzare il vino, evocare un particolare pae-
saggio o processo naturale o antropico, un evento memorabile, una suggestione o emozione legata 
ai luoghi. Sarebbe utile, pertanto, riconoscere congruenza tra immagine rappresentata e denomina-
zione del vino, al fi ne di attivare un percorso logico e di rapporto causa - effetto tra il vino ed il suo 
ambiente e rendere più durature la “memoria” di quel prodotto e dei suoi valori.
Il nome del vino, in conclusione, dovrebbe riferire all’ambiente d’allevamento anche se, tale orienta-
mento culturale va perseguito con attenzione ed evitato l’uso ridondante di dati territoriali. Va detto, 
infatti, che l’informazione non deve essere troppo tecnica sotto il profi lo scientifi co altrimenti diver-
rebbe poco accessibile. È facile, infatti, estremizzare l’approccio geo-enologico e si può assistere 
talora, nelle declaratorie di alcuni siti dedicati, a descrizioni troppo scientifi che con termini usuali 
nel linguaggio geologico, ma privi di quell’immediatezza che ne consentirebbe la condivisione con 
consumatore interessato a cogliere informazioni nuove e qualifi canti.
La correlazione tra vino è territorio deve essere, infatti, equilibrata nei termini e nei contenuti: “ter-
roir in scisti argillosi o argille plioceniche” è un’identifi cazione geologica corretta, ma diffi cile da 
acquisire dalla maggior parte degli interessati, mentre bisogna rendere accessibile, comprensibile e 
anche emozionale l’informazione geologica e geomorfologica del vino. 
La comunicazione del vino non va svenduta con superfi cialità, ma neanche proposta con pedante 
scientifi cità e comunque l’ambito enologico non può essere solamente piacevole o commerciale, 
ma è necessario che il suo valore culturale emerga e venga fatto proprio da chi opera nel modo del 
vino.
La ragione del vino è essenzialmente geologica poiché la migrazione naturale o artifi ciale dei vitigni 
può aver infl uenzato il destino di un vino, ma ciò che il vitigno produrrà, dipenderà prevalentemente 
dalle condizioni pedoclimatiche ed ambientali. Tutto ciò dovrebbe poter emergere anche da un’eti-
chetta, tramite il messaggio grafi co e linguistico relazionato al territorio/terroir.
Nessun vino, anche il più famoso, è del tutto esente dalla necessità di promuovere il suo valore cultu-
rale che deve essere trasmesso anche dalla controetichetta. Questa, invece, generalmente delude per 
la latitanza di dettagli enografi ci e territoriali e, in particolar modo per i vini di pregio, l’aspettativa 
culturale non andrebbe disattesa ed anzi essere di un target più alto.
Non tutti gli addetti ai lavori, produttori, enologi, ecc. forse si rendono conto di quanto la ricerca 
scientifi ca e accademica possa aiutare ad incrementare la conoscenza, ma anche la fortuna commer-
ciale del vino. I contenuti culturali, comunicati in un linguaggio fruibile, permettono di ricostruire 
paleo-ambienti e scenari naturali del passato che con i loro processi hanno, attraverso il tempo, 
messo in posto i suoli dei terroirs e queste insolite informazioni permettono la caratterizzazione del 
vino.
Il futuro del vino, pertanto, passa anche attraverso il suo valore culturale e la sua riconoscibilità 
specialmente territoriale. Denominazione, immagine identifi cativa, contenuto della controetichetta 
avranno un ruolo signifi cativo nella comunicazione non solo del vino e dei suoi caratteri, ma della 
storia del suo terroir che è notizia di grande peso, anche nell’ambito commerciale. 
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Le prospettive e la sfi da del vino, in campo nazionale ed internazionale, vista ormai la consolidata 
qualità raggiunta in generale, si giocherà molto in futuro sul piano culturale e questo traguardo è 
ineluttabile per differenziare e dare valore aggiunto all’interno del mondo vino. 
“I vini raccontano le caratteristiche geologico/geomorfologiche dei loro terroirs”18 e quei vini, infat-
ti, che fanno percepire il terroir prima con l’etichetta e poi con il loro gusto, saranno più facilmente 
ricordati e tanto più apprezzati, se il nome o l’immagine sarà in grado di trasmettere un valore cul-
turale e/o storico, geologico-geomorfologico e/o paleogeografi co che dovrebbe entrare a far parte 
dell’immagine del vino, connotandolo univocamente.
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Riassunto
Lo studio delle zone di produzione vinicola parte abitualmente dall’esame di dati geologici e 
geomorfologici che si possono rappresentare  in carte  tematiche. La rappresentazione carto-
grafi ca costituisce uno strumento completo per una conoscenza approfondita ed un’immagine 
immediata delle aree studiate. Ogni vino ha il proprio paesaggio: naturale e culturale. Il pro-
getto Carta della Natura (L.394/91) studia il territorio italiano a 2 principali scale d’analisi 
(1:250.000;1:50.000) al fi ne di valutare lo stato dell’ambiente naturale: Paesaggi e habitat sono 
stati identifi cati seguendo un approccio sistemico. Alcuni di  questi temi sono integrati nel 
progetto IYPE Geologia e Vino, per analizzare il profondo legame tra scienze della terra e pa-
trimonio culturale.

Abstract
The study of a wine production area, starts usually from geological, geomorphological and pedo-
logical data as those that we can represent in a detailed area map. Maps are complete tools in order 
to have a deep knowledge and a clear image of the studied areas. Each wine has its own landscape: 
natural and cultural landscape. The Carta della Natura project (L.394/91) studies the whole Italian 
territory at two main scales of analysis (1:250.000; 1:50.000) in order to evaluate the state of the 
environment. Landscapes and habitats were identifi ed following a holistic approach. 
Some of these topics are integrated in the IYPE project Geology and Wine in order to explain the 
complex link between earth sciences and cultural heritage.         

1. La conoscenza del territorio
Conoscere l’ambiente è di fondamentale importanza ai fi ni della sopravvivenza stessa: oggi più che 
mai assume un’indifferibile rilevanza strategica. L’approccio dell’essere umano alla conoscenza del-
la natura vive una delle fasi principali nella  percezione del Paesaggio,  nozione intuitiva derivante 
dall’interazione sensoriale con un  ambiente fi sico più o meno diversifi cato, manifestazione visuale 
di organizzazioni spaziali di elementi e strutture. 
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Uno degli strumenti più effi caci di cui può avvalersi lo studio della natura, nelle sue varie mani-
festazioni, è costituito dalla rappresentazione cartografi ca, che incorpora le informazioni raccolte 
e le  elabora, restituendole grafi camente in modo chiaro e facilmente intelligibile. Emerge dunque 
l’attualità di una proposta di osservazione del territorio e dei suoi paesaggi in relazione ai vari temi 
correlati alle problematiche di pianifi cazione territoriale e di sviluppo sostenibile, attraverso l’uso 
dei moderni strumenti cartografi ci e dei sistemi informativi territoriali. La scansione ed il ricono-
scimento dei Paesaggi e del loro pattern, anche ad una scala di sintesi, permette interessanti con-
siderazioni sull’uso del suolo, sull’infl uenza dei cambiamenti climatici, sulle possibilità di utilizzo 
della moderna cartografi a e del GIS, strumento caratterizzato da molteplici potenzialità e livelli di 
utenza.

1.1 Il paesaggio
«La forma è sintesi»(Aristotele, IV sec. A.C.): defi nizione valida in molti contesti, perfetta per il 
concetto di Paesaggio. La forma è la sintesi dei processi endogeni ed esogeni che modellano la 
superfi cie terrestre. 
La Landscape Ecology defi nisce il paesaggio «la risultante dell’interazione di fattori fi sici, biotici e 
antropici che agiscono in una scala  spazio-temporale» (Forman, R.T.T., Godron M., 1986)
Il paradigma dell’ecologia del paesaggio si basa prioritariamente sulla relazione tra struttura e fun-
zione, proponendo un approccio sistemico impostato sull’integrazione tra strutture fenotipiche e 
processi funzionali. 
Ogni singolo paesaggio, alle diverse scale di analisi, presenta elementi distintivi: strutturali (dipen-
denti dalla forma fi sica e dalla specifi ca organizzazione spaziale); funzionali (dipendenti dalle  rela-
zioni che comunque vengono a crearsi tra componenti biotiche ed abiotiche); dinamici (dipendenti 
dall’evolversi della struttura dal funzionamento). 
È ormai consolidata la consapevolezza dell’opportunità di un approccio integrato, sistemico, alla 
conoscenza, che tenga conto di tutti gli aspetti che costituiscono la complessità  che la natura stessa 
presenta. Ciò è possibile attraverso la realizzazione di modelli basati su un sistema aggiornabile, 
multiscalare,  in grado di contenere un ampio range di informazioni sugli aspetti fi sici, biotici ed 
antropici del territorio, considerati sia singolarmente che nella loro integrazione e reciproca intera-
zione.
La lettura in senso ecologico del territorio si concentra sul concetto di ecosistema, inteso come 
area di terreno in cui vengono svolte le principali funzioni di un singolo o una società vitali. La 
defi nizione implica signifi cati di colonizzazione e sfruttamento, assimilabili a quelli connessi 
al concetto di  antropizzazione. In quest’ottica, quasi tutti gli ambienti possono essere conside-
rati antropizzati, con un forte intreccio tra elementi naturali ed artifi ciali. Come sancito dalla 
«Convenzione Europea del Paesaggio», questo è elemento indiscutibilmente importante per 
la qualità della vita delle popolazioni, in ogni luogo, e coopera all’elaborazione delle culture 
locali: una nuova consapevolezza è rivolta alla partecipazione delle popolazioni nello svolgere 
un ruolo attivo nella trasformazione del paesaggio, in un’ottica valorizzatoria fi nalizzata all’in-
cremento delle qualità del paesaggio stesso e del connesso benessere individuale e sociale.  La 
Convenzione, predisposta nell’Ottobre 2000 a Firenze, sottolinea le importanti funzioni svolte 
dal paesaggio sul piano culturale, ecologico, ambientale e sociale, quale risorsa favorevole 
all’attività economica. L’innovazione rappresentata dalla Convenzione, è individuabile anche 
nell’intento di pervenire ad uno sviluppo sostenibile -in ambito comunitario- fondato su nuove 
forme di equilibrio tra bisogni sociali, attività economica ambiente. Corrette politiche di  sal-
vaguardia e gestione comportano diritti e responsabilità per ciascun individuo; al tempo stesso, 
adeguate azioni di  salvaguardia, gestione e pianifi cazione del territorio possono contribuire alla 
creazione di nuovi posti di lavoro.
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1.2 Rappresentazione cartografi ca e sistemi informativi territoriali
Riuscire a conoscere il territorio e trasmettere tale conoscenza è una necessità connessa allo sviluppo 
delle società.Tuttora riveste importanza strategica, infl uenzando lo sviluppo politico ed economico 
della società contemporanea.
Il processo della rappresentazione ha fi nalità conoscitive, con funzioni di orientamento, nei contesti 
più diversi. Permette la trasmissione dell’informazione, la fruibilità nel tempo, la condivisione della 
conoscenza, l’aggiornamento, il confronto. In forza di queste potenzialità risulta indispensabile nelle 
azioni di  monitoraggio, gestione, pianifi cazione, prevenzione.
Concettualmente la rappresentazione non segue l’azione ma ne è parte costitutiva (Giddens A. 
1987). Ogni rappresentazione è orientata dal punto di vista e dalla fi nalità e diversi sono i  fenomeni 
emergenti alle diverse scale di analisi. 
Con l’avvento dell’era digitale, anche la cartografi a e, più in generale, l’analisi territoriale, hanno 
subito una profonda trasformazione, non solo tecnologica, ma anche di contenuti e di campi di ap-
plicabilità.
I Sistemi Informativi Geografi ci (GIS) sono ormai divenuti di uso comune in ogni ambito in cui si 
debba lavorare con dati e informazioni collegate al territorio. Il recente sviluppo dei prodotti GIS 
tramite tecnologie ottimizzate per il Web, ha permesso un’apertura verso il grande pubblico fi no a 
pochi anni fa impensabile. Nel caso particolare di una base di dati ecologica, i GIS sono da molto 
tempo una scelta obbligata, sia in termini di struttura logica che di versatilità ed aggiornabilità.
La fruizione equilibrata delle risorse del territorio, utile  alla sopravvivenza ed al benessere,  deve 
basarsi sulla conoscenza del territorio,  opportunamente sintetizzata attraverso la restituzione carto-
grafi ca, strumento che da sempre riassume tematismi signifi cativi corredandoli di un’immediatezza 
percettiva.
I Sistemi Informativi Territoriali  integrano le informazioni raccolte ed elaborate in relazione all’og-
getto di studio e le restituiscono grafi camente in modo chiaro e facilmente intelligibile, fornendo 
strumenti effi caci e di facile consultazione.
Grazie al WebGIS è possibile disporre di prodotti fl essibili e di semplice utilizzo,  adatti alla comu-
nicazione ed alla divulgazione, di fondamentale importanza per l’educazione ed il coinvolgimento 
della società.

1.3 I paesaggi del vino e la Carta della Natura
Ciascun paesaggio è analizzabile, culturalmente e scientifi camente, in modi estremamente differen-
ziati e, comunque, non omologabili alla sola fi sicità e complessità delle componenti naturali in esso 
diffuse.
L’obiettivo di integrare i dati disponibili sul Paesaggio  con quelli sulla la produzione enologica ter-
ritoriale suggerisce prospettive originali  e rifl essioni stimolanti: il vino come segno signifi cativo del 
paesaggio, e la rappresentazione cartografi ca come nesso signifi cativo tra natura e cultura.
In quest’ottica, la cartografi a si arricchisce di potenzialità e signifi cati che non sempre hanno occa-
sione di emergere, consentendo confronti incrociati e proiezioni, e fornendo uno strumento utile sia 
al produttore che al consumatore.
Uno dei progetti più interessanti è fi nalizzato alla realizzazione della  Carta della Natura (Legge 
394/91)  rappresentazione del territorio, fl essibile, aggiornabile, multiscalare, che offre molteplici 
potenzialità applicative, aprendo un profi cuo dialogo tecnico-scientifi co tra i vari addetti ai lavori e 
i fruitori.
La  realizzazione della Carta della Natura prevede l’identifi cazione e rappresentazione sull’intero 
territorio nazionale delle cosiddette unità di paesaggio e dei biotopi, cui possano essere  attribuiti 
valori di qualità e vulnerabilità ambientale. Il prodotto, fruibile da Amministrazioni centrali e locali, 
come da altre tipologie di operatori sul territorio, fornisce utilissime informazioni a supporto della 
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pianifi cazione territoriale e sull’uso/sviluppo sostenibile del territorio stesso.Il lavoro è schematiz-
zabile in due parti, una cartografi ca, l’altra modellistico-valutativa:
Cartografi a: realizzazione di carte di unità ambientali a diverse scale (1:50.000 e 1:250.000), attra-
verso metodologie integrate (telerilevamento da satellite e da aereo, controlli di campagna, impiego 
di basi di dati e cartografi e tematiche). 
Valutazione: attribuzione a ciascuna unità territoriale di valori di qualità ambientale e vulnerabilità 
territoriale, secondo modelli realizzati ad hoc, costruiti su parametri considerati “indicatori”. 
Le scale di studio prescelte (la prima di carattere estensivo-regionale, l’altra di maggior dettaglio) 
rispondono a criteri di omogeneità/estensibilità dei risultati su tutto il territorio nazionale, e di confron-
tabilità con analoghi studi su territori extranazionali ma appartenenti a domini geografi ci omogenei.
A seconda della scala di analisi, i tematismi rappresentati e le relative unità territoriali cartografate 
sono diversi. Alla scala 1:250.000: “Tipi e Unità di Paesaggio”; alla scala 1:50.000: “Habitat”. 
Le “Unità di Paesaggio” sono intese come unità territoriali che presentano un caratteristico assetto 
fi siografi co e di copertura del suolo, oltre a una precisa connotazione geografi ca, signifi cative ad una 
scala di studio cosiddetta “regionale” (1:250.000).  I criteri di analisi del paesaggio sono  dettagliati 
in una serie di parametri che compaiono nelle descrizioni di ciascun tipo di paesaggio: struttura 

morfologica generale, altime-
tria, energia di rilievo, litologia, 
componenti fi sico-morfologi-
che, caratteristiche del reticolo 
idrografi co, copertura del suolo 
prevalente.
I biotopi vengono invece in-
dividuati alla scala 1:50.000 e 
classifi cati secondo il codice di 
nomenclatura CORINE bioto-
pes. La cartografi a dei mosaici 
di habitat CORINE rappresenta 
la cartografi a tematica di base 
per tutti gli altri tematismi, alla 
medesima scala, e risponde alla 
necessità di identifi care sul ter-
ritorio gli habitat (e il mosaico 
degli habitat) ai quali le specie 
sono associate per esigenze vi-
tali, attraverso la classifi cazio-
ne CORINE biotopes dell’UE 
(CEC, 1991). 
Tutti i prodotti cartografi ci, le 
banche dati associate, i dati 
ancillari utili per la cartografi a, 
le varie elaborazioni e model-

Fig. 1 – Carta delle Unità 
Fisiografi che di Paesaggio
ISPRA - Servizio Carta 
della Natura
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lizzazioni, fanno parte di un sistema informativo territoriale strutturato ad hoc in ambiente arc/info: 
strumento fl essibile per una Carta della Natura aperta, sempre consultabile ed aggiornabile sulla 
base di nuovi dati  o di nuove idee, basato ed articolato su dati disponibili omogeneamente per l’in-
tero territorio nazionale, al fi ne di garantire l’estensibilità dei risultati a tutte le  regioni italiane. 
La metodologia seguita si basa sulla classifi cazione di immagini telerilevate (Landsat TM), unsuper-
vised in una prima fase, successivamente supervised attraverso verifi che in situ.
Il mosaico ambientale che si ricava consente di ottenere signifi cative informazioni riguardanti la 
localizzazione, la distribuzione e la diffusione delle diverse tipologie di habitat con particolare riferi-
mento all’individuazione di aree naturali, seminaturali o antropizzate. In una fase iniziale il progetto 
si è concentrato sulle aree a media e elevata naturalità; attualmente è emersa l’esigenza di porre 
particolare attenzione alle aree agricole, la cui considerazione consente un’analisi spaziale delle 
differenti pratiche rurali. Essendo la realtà territoriale italiana caratterizzata da una forte integra-
zione tra gli ambienti naturali ed umani, le aree agricole sono state incluse nei calcoli del valore e 
della vulnerabilità al fi ne di fornire elementi a supporto della pianifi cazione territoriale anche degli 
ambienti agricoli e/o seminaturali.

2. Conclusioni 
Lo studio del paesaggio può essere descritto attraverso una serie di operazioni, ma va inteso come 
un processo le cui fasi, riferibili a diverse discipline, sono integrate  piuttosto che in semplice suc-
cessione. Un approccio sistemico richiede un punto di vista diverso rispetto a quello proprio delle 
procedure specialistiche, e si riavvicina a quella che è la naturale attitudine all’osservazione. In que-
sto senso lo studio del paesaggio si contrappone alla frammentazione del sapere: richiede un’azione 
collettiva, in cui ciascuno è consapevole di applicare la disciplina in cui è specializzato in una sorta 
di strategia conoscitiva . Nello stesso tempo, si apre una nuova prospettiva di trasmissione di cono-

Fig. 2 – Carta delle Unità Fisiografi che 
di Paesaggio nella Regione Abruzzo
ISPRA -  Servizio Carta della Natura

Fig. 3 – Aree di produzione DOC di Trebbiano 
e Montepulciano d’Abruzzo ISPRA -  Servizio 
Carta della Natura
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scenza tra tecnici, decisori/politici, cittadini. I mezzi tecnologici stimolano l’elaborazione di nuove 
ed effi caci procedure integrate, al tempo stesso forniscono strumenti e prodotti fl essibili e di sem-
plice utilizzo, indispensabili per la pianifi cazione e adatti alla comunicazione ed alla divulgazione, 
passaggi questi di fondamentale importanza per l’educazione ed il coinvolgimento della società 
nelle politiche ambientali.
In un contesto simile, si inserisce il progetto di valorizzazione delle risorse ambientali, culturali 
e scientifi che promosso dall’Anno Internazionale del Pianeta Terra, uno dei cui ambiti tematici è 
dedicato a «terra e vino».
Obiettivo strategico è la  promozione della conoscenza del territorio e dei suoi prodotti,  eviden-
ziando il profondo legame che li unisce. La condivisione di scienza, cultura e tradizioni, può essere 
trasmessa attraverso un invito alla produzione sostenibile ed al consumo consapevole, fondato su 
percorsi conoscitivi articolati tra elementi di natura non solo percettiva, ma anche culturale, con 
particolare riferimento al patrimonio scientifi co geo-ambientale.
I moderni strumenti conoscitivi (GIS) offrono nuove potenzialità alle esigenze più diversifi cate. In 
tale contesto la carte tematiche, come  la Carta della Natura, offrono nuove prospettive, con partico-
lare riferimento -nel caso specifi co- a possibili approcci innovativi per la produzione vitivinicola. Si 
possono ipotizzare migliori strategie di uso del suolo in funzione dei risultati offerti da studi su mor-
fologia, pedologia, clima (e cambiamenti climatici), vocazione naturale (e culturale) del territorio. 
L’insieme delle informazioni disponibili, integrate tra loro ed incrociate con le attuali dislocazioni 
delle aree geografi camente  individuate,  regolamentate da disciplinare a specifi che procedure di 
produzione (aree    DOC, DOP, DOCG ecc.) possono portare ad una più razionale gestione delle aree 
stesse, e ad una migliore valorizzazione tipologie dei prodotti di particolare valore  e dei paesaggi 
che li generano.
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I TRATTATI DI AMPELOGRAFIA

THE TREATIES OF AMPELOGRAPHY

Angelo Valentini
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1. 
L’argomento che mi è stato assegnato mi è assai congeniale, in virtù dei miei trascorsi di lavoro 
svolti nel mondo della produzione agricola ed in particolare nel settore vitivinicolo. Devo inoltre 
aggiungere che i trattati di ampelografi a fanno parte di un settore del collezionismo, categoria alla 
quale appartengo per le mie ben 34 raccolte di ogni genere, con oltre 5000 volumi di agricoltura 
testimonianti la storia dall’epoca romana ai nostri giorni.
Il mondo del collezionismo in ogni tempo è attratto da una passione irresistibile nel raccogliere, 
ricercare e catalogare oggetti tra i più svariati, francobolli monete, libri, auto, piante cultivar di ogni 
genere.
La conoscenza di Demetrio Zaccaria grande mecenate Vicentino, fondatore della grande biblioteca 
“La Vigna” a Vicenza, mi ha fatto capire quanto fosse importante per un appassionato di enologia e 
viticoltura possedere trattati ampelografi ci.
L’ampelografi a è la disciplina che studia, identifi ca e classifi ca le varietà dei vitigni, attraverso 
schede che descrivono le caratteristiche dei vari organi della pianta, nel corso delle diverse fasi di 
crescita. Un vero e proprio registro anagrafi co e morfologico, rispondente alla nostra carta di iden-
tifi cazione.
Il nome deriva da “αμπελοσ” uguale le viti, e “γραπηο” uguale a de scrivo.
Già nel primo secolo dopo Cristo, autori quali Lucio Giunio Moderato Columella, distingue con 
chiarezza vitigni di alta produttività ma dal grande valore gustativo, ed elenca circa quaranta vitigni, 
di cui identifi ca con precisione i principali caratteri ampelografi ci: forma delle foglie, dei grappoli, 
dei tralci e la soggezione alle avversità nonché la produttività e la qualità del vino stesso. Plinio Caio 
Secondo detto il Vecchio autore di numerose opere tra cui la famosa Storia Naturale, compendio 
di botanica e viticultura, opera preziosa per avere descritto le cognizioni scientifi che conosciute a 
quei tempi. Palladio Rutilio Tauro Emiliano, nel quarto secolo dopo Cristo, riportava nei suoi scritti, 
nozioni ampelografi che legate per lo più al giudizio di produttività e qualità del vino, con citazioni 
a proposito di alcuni caratteri morfologici delle piante, quali sopratutto il colore delle bacche e le 
attitudini culturali delle stesse in terreni di tipo diverso. Senza dimenticare Virgilio Publio Marone, 
Mantovano di Nascita e di Famiglia agiata dedita all'agricoltura, lascia ai posteri l'opera didascalica 
in quattro libri “Le Georgiche”, dove descrive la vita dei campi e delle coltivazioni in genere, frutto 
della propria esperienza di agricoltore.
A quell’epoca, non si conosceva ancora la genetica, quindi non si aveva conferma del fatto che i 
caratteri varietali si ripetono nella discendenza di uno stesso vitigno propagato agamicamente, punto 
fondamentale per lo sviluppo degli studi ampelografi ci successivi.
Agli inizi del 1300 circa sarà il bolognese Pier De Crescenzi a pubblicare il “Ruralium Commodo-
rum” Trattato di Agricoltura, in 12 libri scritto in latino e successivamente volgarizzato in numerose 
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lingue, nel descrivere viti e vigne.
Vanto della nostra città il nobile Perugino Corniolo della Corgna, signore delle terre del Trasimeno 
e capo di uno strategico avamposto vicino a Vernazzano nei pressi di Tuoro sul Trasimeno, in coin-
cidenza di un suo esilio coatto, nel 1400 circa, scrive l’ Opera “La Divina Villa”, trattato di fonda-
mentale importanza, di discipline e lezioni agrarie, con particolare riguardo l’impianto dei vigneti e 
relative cultivar, all’Accademia dei Fisiocritici di Siena il merito di avere dato alle stampe nel 1982 
l’opera completa, rimasta purtroppo dimenticata per alcuni secoli.
Risalgono al 1500 le informazioni sui vini d’Italia, grazie all’opera di Andrea Bacci, marchigiano 
nativo si Sant’Elpidio a Mare, con la “De Naturali Vinorum Historia” che dedicherà al Cardinale 
Ascanio Colonna, che lo promuoverà Archiatra Pontifi cio di Sisto V°.
Sempre nel 1500, Agostino Gallo dimostrerà la peculiarità di una serie di vitigni Italiani, rispetto al 
nuovo gusto del vino moderno dei signori Francesi che a quell’epoca avevano conquistato Milano.
Nel 1700, nasce il primo catalogo illustrato di una variegata serie di vitigni, ad opera dell’Abate 
Rozier, redatta da Antoin Chaptal base e fondamento della scienza enologica moderna.
La grande diffusione di testi e ricerche ampelografi che eseguite da studiosi e ricercatori del set-
tore, sono vanifi cati, tra la metà dell’ottocento e gli inizi del secolo dalla comparsa invasiva della 
fi lossera,insetto importato dal nuovo mondo che falcidia tutti i vigneti europei.
La ricostruzione del patrimonio viticolo avviene nella ricerca di porta-innesti specifi ci indenni e 
immuni al parassita, senza alternarne i pregi organolettici.
Alcuni studiosi si mettono al lavoro al fi ne di testare tutto il portafoglio ampelografi co di loro co-
noscenza, e sarà Pierre Viala di origine francese a dare alle stampe l’opera considerata dai bibliofi li 
“monumentale”, costitituita da ben sette volumi e corredata da 578 tavole a colori, riproducenti tutte 
varietà di viti del mondo appartenenti al genere Vitis Vinifera, mentre un tomo è dedicato alla Vitis 
Labruscae.
Nel 1872 viene istituita la Prima Commissione Ampelografi ca Internazionale, con lo scopo di coor-
dinare i lavori dei vari Paesi nella preparazione di un catalogo ampelografi co generale.
Determinanti in quel periodo furono gli studi condotti da Giuseppe Acerbi di Castelgoffredo e Giu-
seppe dei Conti di Rovasenda, entrambi autori di trattati ampelografi ci, testimoni del nostro patri-
monio prefi losserico.
Merito dell’Editore Ulrico Hoepli libraio della Real Casa in Milano, esce nel 1906 un trattato di 
ampelografi a costituito da due volumi, 71 incisioni e 54 tavole fuori testo, opera del Dott. Girolamo 
Molon, professore di viticultura nella Regia Scuola Superiore di Agricoltura di Milano.
Mentre in Sicilia il Barone Antonio Mendola di Favara in Provincia di Agrigento, diede vita nei 
propri terreni ad una delle più grandi collezioni del mondo di uve.
Altro grande ampelografo del periodo Fascista Giovanni Dalmasso, la cui autorità dell’epoca le 
affi da l’incarico di delimitare le aree del Chianti, generando dispute tra Senesi e Fiorentini, senza 
provocare lo scorrere dell’Acqua dell’Arbia che si colorò di rosso.
Oggi la descrizione di un vitigno, viene fatta attraverso le schede Ampelografi che approvate dall’O.
I.V. (Offi ce Internazional de la Vigne et du Vin), che evidenzia per ogni varietà nome ed eventuali si-
nonimi, caratteristiche morfologiche e vegetative, attitudini colturali. Attualmente stiamo assistendo 
in Italia ad una nuova tendenza che si discosta dal concetto di globalizzazione, concetto che induce 
all’appiattimento del gusto del prodotto vino su poche caratteristiche di pregio.
I rischi di questo impoverimento, vengono fronteggiati dalla riscoperta del patrimonio varietale 
territoriale.
L’Ampelografi a svolge pertanto un ruolo importante nella salvaguardia di vitigni minori che posso-
no contribuire a migliorare le caratteristiche organolettiche dei nostri vini.
Concludo, da modesto eno-bibliofi lo, con una frase di Cicerone a me cara: “Si apud bibliotecam in 
hortolum habes, nihil deerit”.
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Riassunto
Le caratteristiche di un vino dipendono dalla cantina, dai vitigni utilizzati per la produzione delle uve, e 
dal terroir: quella combinazione magica di geologia, morfologia, clima, coltura e cultura che caratterizza 
l’ambiente dove il vino nasce. Un sistema informativo geografi co è uno strumento potentissimo al servi-
zio della qualifi cazione del terroir perché aiuta gli esperti nell’elaborazione dei dati e nella loro analisi. 
La tecnologia WebGIS si rivela essere un valido strumento di ausilio per l’analisi e la valorizzazione 
del territorio. Attraverso l’uso di queste soluzioni tecnologicamente avanzate, WineGIS fornisce in ma-
niera integrata strumenti di carattere tecnico e scientifi co, in grado di rappresentare in modo unitario la 
complessa e ricca realtà delle zone di produzione tipiche dei vini italiani. E di rappresentare un punto di 
partenza per una moderna politica di valorizzazione del territorio.

Abstract
The characteristics of a wine depend on the cellar, the grapevines used in the production of the 
grapes and the terroir: that magical combination of geology, landscape, climate culture that char-
acterize the environment in which the wine is born. GIS is a powerful instrument in providing ac-
curate terroir information because it helps experts in the elaboration of data and their research. 
Web GIS technology is a powerful tool to support landscape analysis and promotion. Through the 
use of  these technologically advanced solutions, WineGIS offers, in an integrated manner, scientifi c 
and technical instruments able to represent in a unifi ed way, a complex and rich view of areas of 
production typical to the Italian wine industry. And to represent a starting point for a modern politi-
cal evaluation of the zone.

1. Premessa
La qualità di un vino è il risultato di una complessa interazione tra le condizioni climatiche, le 
caratteristiche morfo-geo-pedologiche, il comportamento del vitigno, la coltura e la cultura di un 
territorio: il terroir.
I GIS (Sistemi Informativi Geografi ci) costituiscono lo strumento ideale per gestire e rappresentare i 
numerosissimi fattori presenti nelle singole aree produttive, consentendo la gestione di innumerevoli 
livelli cartografi ci a differente contenuto tematico, la messa in relazione di due o più temi, l’introdu-
zione di differenti “pesi” da assegnare ai vari aspetti e l’elaborazione delle informazioni acquisite. 
La tecnologia WebGIS si rivela essere un valido strumento di ausilio per l’analisi e la valorizzazione 
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del territorio e per evidenziare alcune specifi che peculiarità legata alle produzioni agricole in gene-
rale e al settore vitivinicolo in particolare.

2. WineGIS
Attraverso l’uso di soluzioni tecnologicamente avanzate, WineGIS fornisce in maniera inte-
grata strumenti di carattere tecnico e scientifico, in grado di rappresentare in modo unitario 
la complessa e ricca realtà delle zone di produzione tipiche dei vini italiani, grazie alle nu-
merose banche dati correlate, costituendo un punto di partenza per una moderna politica di 
valorizzazione del territorio. Il vino rappresenta uno strumento per promuovere ambiti terri-
toriali caratterizzati da particolari caratteristiche sociali, economiche e ambientali, che hanno 
consentito a specifiche zone di distinguersi per particolari vocazioni produttive.
WineGIS, www.winegis.it (Figura 1), nato dal connubio tra il terroir e i Sistemi Informativi 
Geografici, vuole essere uno strumento di informazione, divulgazione, formazione, valoriz-
zazione delle molteplici e variegate informazioni che sono racchiuse nel termine francese 
terroir (Aldighieri et al, 2008), secondo la definizione proposta da A. Biancotti in “Physical 
geography’s contribution to studying terroir” (2002). Le combinazioni dei caratteri (di so-
stanza, spazio, conoscenza, comunicazione) con cui si presenta un territorio danno luogo 
ad una ricchissima e variegata variabilità, che può essere facilmente evidenziata utilizzando 
WineGIS. 
L’utilizzo dei GIS consente di interrogare banche dati geografiche, eseguire analisi e visualiz-
zare o modificare informazioni collocate nello spazio, permettendo così una lettura trasversa-
le del territorio rappresentato e delle sue caratteristiche vitivinicole.
In WineGIS la cartografia è consultabile mediante l’utilizzo di una applicazione GFMaplet 
(GLOBO Fast Mapping Servlet), sviluppata da Globo s.r.l., che, interagendo con il server di 
mappe ESRI ArcIMS, permette di pubblicare informazioni in formato grafico (navigazione 
di mappe) ed analitico (ricerca e visualizzazione dei dati associati alla mappa). L’utente può 
consultare le mappe tramite un browser Internet senza la necessità di scaricare o installare 

Fig. 1 – Home page del sito www.winegis.it
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alcun software aggiuntivo. L’applicazione Web permette di compiere tutte le operazioni di 
consultazione delle mappe, effettuare ingrandimenti e riduzioni di scala, muoversi libera-
mente da una zona all’altra della mappa, oppure ricercare aree ben definite. All’interno del 
GIS una legenda dinamica supporta nella lettura delle mappe pubblicate, mentre una funzione 
di interrogazione permette di consultare le informazioni associate ad un’area e di leggere la 
scheda di dettaglio del vino.
Le banche dati pubblicate in WineGIS
All’interno di WineGIS è pubblicata la banca dati dei Vini di Qualità Prodotti in Regioni De-
terminate (VQPRD1), costituita integrando informazioni provenienti da molte fonti diverse, 
spesso incomplete, errate o superate. Attualmente è possibile consultare la banca dati del-
l’elenco dei vini DO e IGT, aggiornata al 2008, utilizzando come chiavi di ricerca: denomi-
nazione del vino, regione, tipo (DOC, DOCG, IGT), colore (bianco, rosso, rosato), categoria 
(da tavola, liquoroso, spumante, ecc..), tipologia (Brut, Demisec, Dolce, Dry, ecc..), vitigno. 
Per ciascuna denominazione si possono poi visualizzare i riferimenti normativi, i disciplinari 
di produzione, le schede di dettaglio delle varietà previste dai disciplinari, la delimitazione 
delle aree di produzione e la composizione ampelografica. 
La banca dati cartografica, attualmente disponibile, è stata organizzata in una serie di “vi-
ste” relative agli aspetti geografici, morfologici, geo-pedologici e climatici, per consentire 
all’utente di visualizzare le zone VQPRD congiuntamente ai fattori che determinano le carat-
teristiche distintive del singolo terroir. In tutte le viste è possibile visualizzare la perimetra-
zione delle aree DOCG, DOC e IGT, divenendo la chiave di consultazione della banca dati.

Effettuare una ricerca in WineGIS
Le banche dati pubblicate su WineGIS possono essere consultate a partire da:
- ricerca testuale: inserendo i dati richiesti (denominazione, regione, tipo, colore, categoria, tipolo-
gia, vitigno) WineGIS presenta la scheda di dettaglio del vino selezionato e, quindi, la sua colloca-
zione in mappa. Per ciascuna denominazione sono allegati i riferimenti normativi, i disciplinari di 
produzione, le schede di dettaglio delle varietà previste dai disciplinari, la delimitazione delle aree 
di produzione e la composizione ampelografi ca. 
- ricerca sulla mappa: individuata una o più aree di interesse e attraverso l’interfaccia cartografi ca, 
è possibile consultare le schede dei vini presenti in un determinato territorio. Una volta individuata 
l’area di interesse l’applicazione consente di attivare diversi tematismi che compongono la vista, 
oppure di spostarsi su di una nuova. Per esempio, una volta individuato sulla mappa “Aree viti-
vinicole” il vitigno di interesse, è possibile accendere o spegnere il tema “strade” per analizzare 
l’accessibilità dell’area e, quindi, spostarsi sulla mappa “Litologia” per studiare la composizione del 
terreno. Una funzione di interrogazione permette di consultare le informazioni associate ad un’area 
e di leggere la scheda di dettaglio del vino.

1 Le due principali categorie per classifi care i vini sono:  V.C.C., Vini di Consumo Corrente e V.Q.P.R.D., Vini di 
Qualità Prodotti in Regioni Determinate. Pur apparendo assai di rado sulle etichette, da queste due categorie basilari 
si diramano delle sottocategorie: V.C.C.: V.D.T., Vini da tavola e I.G.T., Indicazione Geografi ca Tipica.
V.Q.P.R.D.: Vini D.O.C., Denominazione di Origine Controllata e Vini D.O.C.G., Denominazione di Origine 
Controllata e Garantita.
Nella fattispecie, l’acronimo V.Q.P.R.D. si riferisce ai vini spumanti ed è frutto di una normativa dell’Unione 
Europea che tutela la qualità dei prodotti regionali (es. delimitazione della zona di produzione, estensione dei 
vitigni, rendimento per ettaro di terreno, tecniche di coltivazione, metodi di vinifi cazione, titolazione alcolimetrica 
volumica minima naturale, analisi e valutazione dei caratteri organolettici).
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3. La banca dati cartografi ca
La scelta del materiale cartografi co, è stata condizionata dall’esigenza di fornire un quadro nazionale 
omogeneo e completo. Le mappe per i tematismi relativi all’inquadramento geografi co (strade, fi u-
mi, laghi, ecc.), alla litologia, alla classifi cazione in unità fi siografi che dell’Italia, all’uso del suolo 
possiedono quindi un dettaglio limitato ma già molto signifi cativo.
Le mappe degli aspetti climatici (precipitazioni, temperature, …) o relative ai periodi di defi cit e 
surplus idrico, invece, possiedono minore dettaglio con cella di 5km di lato.
Pertanto si è scelto di rendere la cartografi a consultabile fi no alla scala 1:100.000, pur segnalando, 
per ciascun tematismo, la precisione dei dati di input.
Le mappe sono state organizzate in una serie di “viste” tematiche, tutte caratterizzate dalla medesi-
ma base cartografi ca: la visualizzazione ombreggiata, del Modello Digitale del Terreno (DTM). Il 
DTM è una griglia regolare di celle quadrate (80x80m), nella quale ciascuna di esse assume il valore 
della quota media dell’area occupata dalla cella; per la visualizzazione ombreggiata si è simulato un 
punto di illuminazione posto in alto a sinistra con altezza sull’orizzonte di 45° (azimuth: NW), per 
consentire una visione con effetto tridimensionale delle mappe.
Si descrive brevemente il contenuto delle “viste” consultabili attualmente nel WebGIS.

Aree vitivinicole
Questa vista è stata allestita per inquadrare ciascun areale a vocazione vitivinicola, corrispondente 
alle zonazioni VQPRD, nell’ambito della regione, provincia, comune, ma anche del contesto natu-
rale in cui è ubicato. Si è scelto di visualizzare il layer relativo ai laghi in quanto, oltre a costituire 
importanti punti di riferimento geografi co, assumono un ruolo fondamentale per le particolari con-
dizioni microclimatiche che si vanno a creare nelle aree contigue. Il reticolo fl uviale è stato riportato 
poiché spesso le valli fl uviali presentano aspetti morfologici e litologici strettamente connessi alla 
produzione delle aree vitivinicole. 
Le perimetrazioni dei parchi naturali, regionali e nazionali, rivelano che talvolta all’interno di queste 
aree protette sono ubicate zone a produzione DOC e DOCG di particolare rilevanza ambientale.
La rete stradale vuole fornire un’idea di massima su come raggiungere le singole aree vitate.

Litologia
Il legame tra le litologie e certe aree vitivinicole, come quelle dei “Vini dei calcari, Vini dei graniti, 
Vini delle marne, dei Vini delle sabbie”, costituisce un aspetto intrinsecamente complesso per il fatto 
che, salvo poche eccezioni, le radici della vite si sviluppano prima di tutto nel suolo e solo una parte 
raggiunge il substrato roccioso; pertanto per esprimere tale legame non è suffi ciente sovrapporre le 
aree vitate alla cartografi a geologica disponibile.
Esistono è vero, per determinate aree, cartografi e appropriate elaborate, partendo da carte di detta-
glio litologiche, morfometriche, pedologiche e meteoagronomiche, rilevate per questo fi ne, dalle 
quali si sono derivate carte “vocazionali”. Allo stato attuale non sono disponibili né per una carto-
grafi a regionale né, tanto meno, per una nazionale .
Il tematismo rappresentato nella “vista litologia” (Figura 2A) è quindi frutto di una riclassifi ca-
zione della carta litologica (scala 1:250.000), fornitaci dall’APAT; le unità originarie sono basate 
su distinzioni principali crono stratigrafi che (età della roccia) e distinzioni secondarie litologiche 
(natura della roccia). Per nostri scopi, le distinzioni originarie (127) sono state raggruppate in un 
numero nettamente inferiore (13), privilegiando gli aspetti litologici. Un limite sostanziale del dato 
originario riguarda le poche distinzioni disponibili per le rocce recenti (8) che sono quelle poste in 
superfi cie e quindi che necessiterebbero di una più dettagliata suddivisione.
A ciascuna unità è stata attribuita una riclassifi cazione adatta a descrivere l’infl uenza della litologia 
nella defi nizione della vocazione alla caratterizzazione produzione vinicola: nella banca dati geogra-
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fi ca si è quindi inserito un nuovo attributo secondo il quale si sono raggruppate le unità. 
Le aree con substrato roccioso affi orante o con suolo da spessore limitato sono state suddivise in:
arenarie e conglomerati; argille più o meno sabbiose e argilloscisti; calcari e calcari alternati a livel-
li marnosi; dolomie e calcari dolomitici; evaporiti; marne e calcari marnosi; metamorfi ti; ripetute 
alternanze di calcareniti, marne e argilliti; rocce magmatiche e metamorfi che ricche in Fe, Mg, Ca; 
rocce magmatiche e metamorfi che ricche di Si, Al e Alcali; selci e calcari fortemente selciferi; vul-
caniti acide; vulcaniti basiche.
Depositi recenti costituiti in prevalenza da: argille più o meno limose o sabbiose; ghiaie e sabbie o 
detriti di varia natura; limi e argille con detriti.

Morfologia
La morfologia del territorio può venire descritta scomponendo e analizzando i differenti fattori che 
ne determinano la caratterizzazione: la distribuzione delle fasce di quota, la variazione delle pen-
denze, la differente esposizione dei versanti. Ciascun aspetto è stato tradotto in una mappa e riclas-
sifi cato scegliendo degli intervalli adatti a esprimere il legame esistente tra territorio e produzione 
vinicola.
La rappresentazione delle fasce altimetriche si è ottenuta riclassifi cando il Modello Digitale del 
Terreno in fasce di quota corrispondenti a intervalli ritenuti signifi cativi nella rappresentazione della 
relazione tra aree vitate e quota. Per la rappresentazione si sono utilizzate intervalli di quota di 50 
m, fi no alla quota di 300 m s.l.m.; poi intervalli di 100 m fi no alla quota di 1500 m s.l.m., al di sopra 
della quale non esistono aree vitate. 

Fig. 2A – Aspetto del software GFMaplet per la consultazione della cartografi a. 
A titolo di esempio si riporta la visualizzazione della vista “litologia”
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Le pendenze dei versanti sono strettamente connesse alla metodologia di lavorazione delle aree 
vitate: fondamentale è la relazione che sussiste tra pendenza e tipologia di suolo presente. Infatti 
in aree a limitato spessore di suolo si deve evitare che questo venga eroso e quindi si introducono 
tecniche di coltivazione che consolidano e proteggono questo prezioso elemento. In certe aree si 
deve cercare di raccogliere l’acqua in altre si deve facilitare il loro defl usso in modo controllato.
Per la creazione della mappa della pendenza dei versanti si sono scelte classi rappresentative delle 
differenze colturali delle aree vitate 0%-2%, 2%-5%, 5%-10%, 20%-35%, 35%-70%, maggiori 
di 70%.
Aree a pendenza maggiore del 70% non sono sicuramente coltivate a vite. Vigne su terreni con 
pendenze maggiori del 35% sono presenti in molte aree della nostra Penisola, dalla Liguria alla Val 
d’Aosta, dalla Valtellina al Trentino, dalla Costiera Amalfi tana ad Ischia, dove l’uomo è intervenuto 
modifi cando il paesaggio, terrazzando i versanti acclivi per coltivare talvolta un solo fi lare di vite 
per terrazza. 
L’esposizione dei versanti è uno dei fattori talmente importante che alcune volte determina, anche 
negli areali delle DOC e talvolta della stessa azienda, un’ulteriore suddivisione spesso in grado di 
dare luogo a vini dotati di una loro specifi ca etichetta.

Uso del suolo
Il suolo, con le sue caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche fortemente variabili nel 
tempo e nello spazio, rappresenta uno dei principali fattori di crescita della vite (quantità) 
ed è in grado di fornire al prodotto caratteri organolettici specifici (qualità). Fondamentale è 
l’importanza della, perché la conoscenza delle loro proprietà (spessore, tessitura, contenuto 
di materiale grossolano, capacità di ritenzione idrica, contenuto di sostanza organica e di 
carbonati, reazione, complesso di scambio, disponibilità di macro- e micronutrienti, ecc.) 
consente di agire sulla produzione (fertilizzazione del terreno), ma anche di migliorare la 
qualità del prodotto. Allo stesso modo, la coltivazione del vigneto, protratta nel tempo, causa 
mutamenti nelle caratteristiche dei terreni, non sempre di segno positivo. Purtroppo non è 
presente sul territorio nazionale una cartografia in grado di fornire informazioni del detta-
glio necessario per la caratterizzazione dei suoli dei vigneti e quindi attualmente, in attesa 
di raccogliere materiale più significativo ai nostri scopo, si sono rappresentate nella vista le 
unità della mappa CORINE Land Cover 2000, sviluppata nell’ambito del progetto Image & 
CORINE Land Cover 2000. In essa le unità sono riclassificate su tre livelli gerarchici finaliz-
zati alla ripartizione in aree omogenee di copertura del suolo: nella vista “Uso del suolo”, al 
fine di fornire informazioni qualitative sul tipo di utilizzo del suolo (seminativi, bosco, zone 
a vegetazione rada, ecc.), si sono rappresentate le classi corrispondenti al II livello. 

Clima
I fattori climatici costituiscono gli elementi fondamentali per la coltura della vite, determinando le 
caratteristiche sia qualitative che quantitative della produzione vinicola. 
I tematismi relativi all’evapotraspirazione potenziale, surplus e defi cit idrico sono state realizzate 
suddividendo il territorio italiano in celle da 5 km (Figura 2B), collocate entro i limiti delle linee di 
costa e dei confi ni nazionali. La griglia elaborata per produrre le mappe non costituisce una copertu-
ra completa della superfi cie territoriale nazionale, in quanto non è stato possibile effettuare la stima 
dell’evapotraspirazione potenziale, dei relativi defi cit e surplus idrico su alcune aree della Penisola 
poiché alcune Unità Ecopedologiche (UE) contenute nella Carta Ecopedologica d’Italia risultano 
non completamente rappresentative. Ne risulta comunque una copertura quasi completa delle aree 
coltivate secondo Corine Land Cover. Il metodo applicato è quello originale di Thornthwaite-Ma-
ther.
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Promozione
Questa vista è correlata all’aspetto “terroir della comunicazione”; in essa attualmente sono consulta-
bili informazioni relative agli eventi e di promozione dei vini attraverso premi internazionali e, pros-
simamente saranno presenti informazioni cartografi che sulle strade del vino, normate dalla Legge 
27 luglio 1999, n.268 Disciplina delle “strade del vino” (GU n. 185 del 9-8-1999) e dal decreto 12 
luglio 2000: Fissazione degli standard minimi di qualità per i percorsi individuati ai sensi della legge 
27 luglio 1999, n. 268, recante “Disciplina delle strade del vino”. (GU n. 175 del 28-7-2000)

4. Conclusioni
La tecnologia WebGIS consente di visualizzare e diffondere i risultati delle analisi, mettendole fa-
cilmente a disposizione dei ricercatori, dei professionisti, degli operatori del settore e degli appas-
sionati. WineGIS si propone come uno strumento di ausilio per l’analisi e la valorizzazione del ter-
ritorio, per contestualizzare il vino prodotto all’interno di una specifi cità territoriale, per valorizzare 
e tutelare il territorio attraverso la conoscenza delle sue principali caratteristiche e della produzione 
vitivinicola locale e per la promozione di progetti di sostenibilità ambientale della viticoltura.
Il progetto WineGIS è in continua evoluzione, la mole di lavoro è signifi cativa e richiede un approc-
cio interdisciplinare. Le potenzialità di WineGIS si prestano inoltre a attività tecnico scientifi che di 
dettaglio a servizio della qualifi cazione di aree specifi che, con la conseguente produzione di prodotti 
a diversi gradi di dettaglio. L’attività di ricerca futura, affi ancata alla raccolta di informazioni a mag-
gior dettaglio, sarà fi nalizzata all’elaborazioni di mappe vocazionali, modelli previsionali, confronti 
sulle condizioni di produzione fra le varie annate, analisi delle produzioni legislative,ecc.

Fig. 2B – Aspetto del software GFMaplet per la consultazione della cartografi a. 
A titolo di esempio si riporta la visualizzazione della vista “clima”
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Per informazioni è possibile scrivere a: info@winegis.it.
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Riassunto
Il presente lavoro analizza, con l’aiuto delle carte e del metodo toponimico, i numerosi toponimi de-
rivati dalla coltura della vite e attribuiti dalla popolazione autoctona nel corso del tempo. Dall’analisi 
della ripartizione geografi ca di questi toponimi risulta quanto fosse presente la viticoltura su tutto il 
territorio della Romania. Attualmente alcune aree sono occupate con colture agricole differenti, ma i 
nomi dei luoghi legati alla coltivazione della vite rimasti fi no ad oggi, mettono in risalto quest’antica 
occupazione. Le carte mostrano la coltivazione della vite nella maggior parte del Paese, nei seccoli 
passati. Paragonando la carta della ripartizione territoriale dei toponimi derivati dalla coltivazione 
della vite, con carte storiche e con la carta dell’utilizzazione attuale dei terreni si nota un’evidente 
diminuzione del paesaggio viticolo, rispetto alla situazione dei secoli scorsi.

Abstract
This study examines, by maps and toponymical method means, the numerous toponyms derived from the 
grape-vine culture, as attributed by the genuine population along the time. How present the viticulture 
was on the entire territory of Romania, results from analyzing the geographical distribution of these 
toponyms. Many spaces are actually occupied by cultures, but the names of places related to grape-vine 
culture remained up-to-day make evident, up to a certain moment, such old occupation. Maps prove the 
grape-vine culture on the most part of the country in the past. Comparing the territorial distribution map 
concerning the toponyms derived from the grape-vine culture with the old maps and with the current map 
of land use, a diminution of the viticultural landscape is noted, given the past centuries.

1. Premessa
La viticoltura, insieme alla pastorizia, all’apicoltura e alla lavorazione del legno ha costituito un’an-
tica occupazione per la popolazione autoctona del territorio carpato-danubiano-pontico, afferma-
zione provata da documenti storici e reperti archeologici. Il rilievo della Romania, particolarmente 
svariato, ha facilitato la diffusione di questa coltivazione sui pendii meridionali ed occidentali dei 
Subcarpazi, degli Altopiani della Dobrogea e della Transilvania ecc. Lo studio della coltivazione 
della vite realizzato da una prospettiva geografi ca fornisce nuovi argomenti nel favore all’autoctonia 
e alla continuità del popolo romeno sul territorio che occupa anche attualmente.
Sono state fatte numerosissime scoperte archeologiche (a Cetăţenii din Vale, Constanţa, Fitoneşti, 
Frumuşica, Histria, Mangalia, Popeşti, Piscul Crăsani, Sâncrăieni, Teiu, Zimnicea, Cândeşti, ecc.) 
che attestano la coltivazione della vite a partire dal Neolitico (Fig. 1).
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La viticoltura è presente nella nostra storia dall’Antichità. Lo scienziato romeno Mircea Eliade 
(1991, pp. 1-495) ricordava che varie tradizioni localizzavano in Tracia o in Frigia l’origine del culto 
dionisiaco. Anche Omèro (Iliade, VI, 130, Odissea, XVIV, 74) scriveva che la patria dei Geto-Daci, 
la Tracia, era una regione viticola, per cui era considerata il luogo di nascita del dio della vegetazione 
e in particolare del vino, Diòniso (chiamato anche Bacco, Fig. 2). Riferimenti alla coltivazione della 
vite e alla produzione dei vini in questi luoghi si incontrano anche negli scritti di Eròdoto, Platone, 
Diodoro Sìculo, Strabone. Il poeta latino Ovìdio (Publio Nasone), esiliato a Tomi (attualmente la cit-
tà di Constanţa, nella Dobrogea) per decreto di Augusto parlava dell’autunno “imbrattato dal musto” 
e degli inverni così rigidi che il vino gelava e doveva essere fatto a pezzi.
Qui si è sviluppata la viticoltura dei Geto-Daci, che Strabone considerava abili coltivatori della vite. 
Dallo stesso Strabone abbiamo informazioni sui Daci, produttori e consumatori di vino, tanto che 
il surplus veniva commercializzato nelle regione vicine. Sempre Strabone raccontava che all’inizio 
del I secolo a.C. la viticoltura aveva raggiunto una tale diffusione che, con la formazione dello Stato 
Dacico centralizzato e indipendente guidato dal re Burebista, furono adottate alcune misure per la 
riduzione dei vigneti. Alla proposta del grande sacerdote Deceneu, il re Burebista ordinò il taglio 
dei vigneti. Quest’ordine non aveva comunque colpito eccessivamente la situazione della viticoltura 
dalla Dacia poiché, all’arrivo dei Romani, i vigneti erano molto diffusi e mantenuti in buono stato. 
La viticoltura ha continuato ad esistere, come dimostrano numerosissime testimonianze (Fig. 3, 4).
La conquista romana (106 d.C.) ha rappresentato una tappa di fi oritura e di intensifi cazione della 
viticoltura, dato che i Romani introdussero nuove varietà che hanno arricchito e diversifi cato i tipi 
della vite dei Daci, nonché alcune tecniche e procedimenti di vinifi cazione. La situazione prospera 
della viticoltura nella Dacia Romana risulta anche da qualche scena scolpita sulla Colonna di Traia-
no a Roma, nella quale i Daci regalano ai vincitori romani vasi di vino.
Nell’epoca delle invasioni barbariche, dopo la pastorizia, l’attività principale è rimasta la viticoltura 
(Pârvan V., 1926, pp. 1-476). In tutto questo tempo, la viticoltura è diventata la principale occupa-
zione, costituendo il fondamento stesso della sopravvivenza daco-romana nelle regioni carpatiche. 
Lo stesso Pârvan menzionava, tra gli elementi comprovanti dell’antichità e della continuità della 
coltura della vite, l’esistenza della roncola dacica (il potatoio, in romeno “cosor”), attrezzo agricolo 
mantenuto fi no a non molto tempo fa nei nostri vigneti.
La coltivazione della vite come importante occupazione è continuata nei vecchi vigneti anche du-

Fig. 1 –Vaso vinario 
dacico in terracotta 
del III secolo a.C. 
(Museo del vino, 
Murfatlar)
Fonte: Mujaba F. 
et al., 1977.

Fig. 2 – Dioniso su 
una stele (funeraria) 
(Museo 
archeologico, 
Constanţa)
Fonte: Mujaba F. 
et al., 1977.

Fig. 3 – Anfora 
romana del 
II secolo d.C.
(Museo del vino, 
Murfatlar)
Fonte: Mujaba F. 
et al., 1977.

Fig. 4 – Borraccia 
(fi asco) del II-III 
secolo d.C. 
(Museo del vino, 
Murfatlar)
Fonte: Mujaba F. 
et al., 1977).
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rante il Medioevo. I vigneti compaiono frequentemente negli atti di donazione fatti dai principi 
e feudatari (proprietari feudali) ai monasteri - quest’ultimi un fattore che incentivò e sviluppò la 
coltura della vite.
Nel suo studio “Descriptio Moldaviae” (1716) il principe e storico Dimitrie Cantemir (membro del-
l’Accademia di Scienze di Berlino) ha fatto una sintesi di questa attività nella Moldova: “Ma tutti gli 
altri beni/doni della terra sono oltrepassati di gran lunga dai meravigliosi vigneti che si estendono su una 
grande lunghezza tra Cotnari e il Danubio, tanto fruttiferi che un solo mezzo ettaro (...) produce il più 
frequentemente da 400 fi no a 500 misure di 40 libbre di vino. Il più nobile vino si fa a Cotnari... però io 
oserei affermare che sia di buona qualità e nobile più che tutti i vini europei, considerando tra loro anche 
il vino di Tokay” (Cantemir D., 2004, pp. 1-272). Qualche anno prima, su una carta di G. de l’Isle (1703) 
per la località di Cotnari era scritto “Kotnar cou Kotinara Vignoble Celebre” e più tardi, su una carta di M. 
Seutter (1739) “Kotnar ats Kotinara locus celebris ab abandonti am vini” (Băican V., 1996, pp. 1-200).

2. Materiali e metodi
L’impiego dei documenti cartografi ci consente la ricostituzione della ripartizione geografi ca dei toponimi, con 
la possibilità di studiare sia la loro modifi ca nel tempo, che i rapporti spaziali tra i toponimi e i vari fenomeni 
naturali e sociali. D’altronde, “senza carte, lo studio della toponimia non può essere considerato completo” 
(Dragu G., 1973, pp. 1-214). La varietà dei nomi geografi ci su un territorio è fortemente legata agli aspetti 
della vita economica, culturale, religiosa. La toponimia costituisce un prezioso “involucro” geografi co come 
diceva il docente Ion Conea, uno dei più autorevoli fondatori di questa scienza. Il cardine, il quale Conea ha 
promosso è stato proprio quello di studiare l’esistenza nel tempo di certe occupazioni della popolazione, di 
alcune forme di vegetazione (coltivate o spontanee), animali ecc., i quali per la loro esistenza sul territorio 
hanno costituito la base dell’assegnazione di alcuni nomi di forme di rilievo, di acque, di vie ecc.
Per studiare i toponimi ispirati alla coltivazione della vite, abbiamo analizzato (in base alle schede) 
i piani topografi ci in proiezione di Lambert in scala 1:20 000 (stampati dopo il 1916), molto più ric-
chi di nomi geografi ci delle carte attuali in proiezione di Gauss-Krüger alla scala di 1:25 000. Con 
l’aiuto delle schede risultate a seguito dell’analisi delle mappe abbiamo collocato i nomi geografi ci, 
in categorie, su una mappa-base, in scala 1:1 500 000, così che è risultata la ripartizione geografi ca 
dei toponimi legati alla coltivazione della vite (Fig. 5).

3. Principali risultati e discussione
Tra le più eloquenti prove riguardanti l’esistenza della coltura della vite nella Dacia ci sono quelle lingui-
stiche: tra le 160 parole ereditate dai Geto-Daci ci sono tre termini viticoli arrivati fi no a noi: “strugure” 
(uva), “butuc” (ceppo di vite), “curpen” (viticcio, tralcio). Se i vigneti fossero spariti completamente dopo 
l’ordine di Burebista, le voci viticole sarebbero svanite, oppure sarebbero state sostituite dai termini latini. 
I vecchi termini di origine dacica sono mantenuti così come l’occupazione alla quale fanno riferimento.
L’esistenza della viticoltura e la sua pratica in Romania è provata anche dalla terminologia specifi ca: “viţă” 
(vite, lat. vitea, vitis), “vie” (vigneto, lat. vinea), “vin” (vino, lat. vino), “viticultor” o “podgorean” (viticol-
tore), “coardă” (corda, lat. chorda), “ciorchine” (grappolo d’uva), “must” (mosto, lat. mustum), “braghină” 
(varietà autoctona di vite, molto precoce), “halângă” (la coltura alta della vite, una specie di vigneto a 
tendone, che si pratica nell’Oltenia, specialmente nel distretto di Gorj) ecc.
Le carte ci danno la possibilità di osservare e sottolineare quanto vecchia ed estesa nel territorio fosse 
questa occupazione. Tali carte sono molto utili poiché segnalano, tramite la toponimia, quei terreni che nei 
decenni e secoli passati erano coperti dai vigneti e che, in funzione delle caratteristiche attuali locali, pos-
sono essere coltivati a vite. Sulla Carta della Transilvania (“Chorographia Transylvaniae Sybembürgen”) 
eseguita da Johanes Honterus di Braşov e stampata a Basel, nel 1532, una regione della Transilvania è desi-
gnata con il nome “Weinland”, cioè “Paese viticolo” o “Paese del vino” (Fig. 6). La stessa denominazione 
c’è sulla carta “Transylvania. Sibenburgen ” di Mercatore (Gerhard Kremer), stampata ad Amsterdam nel 



54

Atti del Convegno internazionale “I paesaggi del vino” - Perugia, 8-10 Maggio 2008

Fig. 5 – La viticoltura e il suo rispecchiamento nella toponimia della Romania



55

Atti del Convegno internazionale “I paesaggi del vino” - Perugia, 8-10 Maggio 2008

1635 (Fig. 7), nella quale c’è anche un altro toponimo viticolo (“Weingarten”).
L’antichità, la presenza e la continuità di questa occupazione nello spazio carpato-danubiano-pontico e la 
sua terminologia specifi ca hanno lasciato importanti tracce nella toponomastica della Romania. Ne sono 
una testimonianza le numerose forme di rilievo, acque, località, associazioni vegetali, strade, i cui nomi 

derivano dalla terminologia della viticoltura. I nomi 
di luogo sono sia “relitti” linguistici (Boninsegna A., 
2003, pp. 99-111) sia una testimonianza di un paesag-
gio completamente trasformato e ci forniscono indi-
cazioni sulle strutture del passato (Arena G., 2004, pp. 
702-709; Hochstrasser R., 2006; Lago L., 2004, pp. 
21-27; Nocentini A., 2004, 698-701).
I toponimi viticoli descrivono:
- il luogo di svolgimento di quest’attività: “Dealul 
Viilor” (Colle dei Vigneti), “Valea Viei” (Valle del Vi-
gneto), “Plaiul Viilor” (Sentiero dei Vigneti), “Movila 
Deasupra Viilor” (Poggio Sopra i Vigneti), “Măgura 
După Vii” (Colle Dietro ai Vigneti), “Piscu Viilor” 
(Picco dei Vigneti), “Culmea Viilor” (Culmine dei 
Vigneti), “Grindu Viilor” (Duna dei Vigneti), “Câm-
pul Viilor” (Campo dei Vigneti), “Coasta Faţa Viilor” 
(Pendio Faccia dei Vigneti), “Cracu Viilor” (Piede dei 

Fig. 6 – Stralcio della Carta “Chorographia Transylvaniae Sybembürgen” di Honterus (1532)
Fonte: Atlas istorico-geografi c, 2007.

Fig. 7 – Stralcio della Carta “Transylvania. 
Sibenburgen” di Mercatore (1635)
Fonte: Giurescu D.C., 2005.
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Vigneti), “Podişul Viişoarei” (Altopiano del Piccolo Vigneto), “Vârful Viilor” (Cima dei Vigneti), “Cotul 
Viilor” (Gomito dei Vigneti), “Bâtca Viişoarei Mici” (Colle del Piccolo Vigneto), “Ogaşul Viilor” (Ruscel-
lo dei Vigneti), “Hârtopul Viei” (Fossa del Vigneto), “Groapa Viilor” (Buca dei Vigneti) ecc.;
- alcune caratteristiche dei vigneti: “Viile Mici” (Piccoli Vigneti), “Dealul Via Ascuţită” (Colle Vigneto 
Affi lato), “Via Rotundă” (Vigneto Tondo), “Via Mare” (Vigneto Grande), “Dealul Viile Părăsite” (Colle 
Vigneti Abbandonati), “Dealul Via Înaltă” (Colle Vigneto Alto), “Viile de Aur” (Vigneti d’Oro), “Viile 
Oacheşe” (Vigneti Scuri/Bruni), “Viile Scurte” (Vigneti Corti), “Viile Pustii” (Vigneti Disabitati) ecc.;
- l’antichità dei vigneti: “Dealul Viile Vechi” (Colle Vigneti Vecchi), “Viile Noi” (Vigneti Nuovi), “Dealul 
Via Bătrână” (Colle Vigneto Vecchio), “Piscul Via Nouă” (Picco Vigneto Nuovo) ecc.;
- il nome dei proprietari: “Viile lui Ştefan” (Vigneti di Ştefan), “Via Cuza” (Vigneto di Cuza), “Via Alexan-
dru Dragomir” (Vigneto di Alexandru Dragomir), “Via lui Ion Bălan” (Vigneto di Ion Bălan) ecc.;
- i mestieri dei proprietari: “Via Învăţătorului” (Vigento del Maestro), “Via Olarului” (Vigneto del Vasaio), 
“Viile Crâşmarului” (Vigneti dell’Oste), “La Via Ciobanului” (Al Vigneto del Pastore/Pecoraio) ecc.;
- le proprietà delle comunità dei villaggi: “Viile Drănic” (Vigneti di Drănic), “Viile Jimbolia” (Vigneti di 
Jimbolia), “Viile Satului” (Vigneti del Villaggio), “Viile Băileşti” (Vigneti di Băileşti), “Viile Careii Mari” 
(Vigneti di Careii Mari) ecc.;
- le proprietà dei monasteri e dei preti: “Via Boierească” (Vigneto Feudatario), “Via Preotesei” (Vigneto della Mo-
glie del Prete), “Viile Călugărilor” (Vigneti dei Monaci) ecc.;
- le varietà di uva e tipi di vite: “Culmea Braghina” (Colmo Braghina), “Viile Româneşti” (Vigneti Romeni) ecc.;
- i principali prodotti: “Movila Strugurilor” (Poggio delle Uva), “Dealul Vinului” (Colle del Vino) ecc.
Per quanto riguarda i toponimi viticoli trovati (1300 circa, Fig. 8), abbiamo identifi cato le principali cate-
gorie geografi che: oronimi (557 toponimi), idronimi (163), nomi di insediamenti (75), fi totoponimi (28), 
nomi di luoghi (68), nomi di vie (5), altri toponimi (358).
Gli oronimi formano la categoria più numerosa e diversa dal punto di vista delle caratteristiche che espri-
mono, rappresentando il 44,4% del totale dei toponimi inventariati. Una grande frequenza hanno i topo-
nimi: “Dealul Viilor” (Colle dei Vigneti), „Dealul Viei” (Colle del Vigneto), „Dealul Viişoarei” (Colle del 
Piccolo Vigneto) ecc.
Una categoria interessante è quella dei nomi degli insediamenti, se si analizzano tanto i nomi attuali delle 
località quanto i loro vecchi nomi. Molti nomi sono spariti (15) a causa della scomparsa delle località o 
dell’inclusione durante la pianifi cazione del territorio. Altre località (16) hanno dei nomi viticoli recenti 
per la decisione delle autorità. In alcuni casi la modifi cazione della denominazione ha avuto il ruolo di 
sottolineare, tramite il nuovo nome, la caratteristica viticola reale (il caso del villaggio „Viile Tecii”, comu-

ne di Teaca, distretto di Bistriţa-Năsăud), oppure 
apparsa negli ultimi anni (comune di „Viişoara”, 
distretto di Vaslui). C’è qualche caso di cambia-
mento della denominazione che non modifi ca il 
senso viticolo, essendo solo una sfumatura del 
senso iniziale (si tratta di „Valea Podgoriei”, l’an-
tica denominazione dell’attuale villaggio „Valea 
Mare Podgoria”, distretto di Argeş; „Viişoara-
Clăcaşi” – l’antica denominazione del villaggio 
„Viişoara”, comune di Drăgoteşti, distretto di 
Dolj; „Viile Cetatea Medieş” (l’antica denomi-
nazione del villaggio „Medieş-Vii”, distretto di 
Satu Mare).
A loro volta, i più di 160 idronimi trovati dimo-
strano la tradizione viticola: “Valea Viei” (Valle 
del Vigneto), “Valea Viilor” (Valle dei Vigneti), 

Fig. 8 – Categorie geografi che 
dei toponimi viticoli
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“Pârâul Viei” (Ruscello del Vigneto), “Balta Viişoarei” (Pantano/Palude del Piccolo Vigneto), “Valea 
Halânga” (Valle Halânga).
Tra i fi totoponimi (una categoria poco numerosa) sono compresi i toponimi che fanno riferimento alle for-
mazioni vegetali in rapporto diretto con le colture viticole: “Poiana Via Popii” (Radura Vigneto del Prete), 
“Poiana Viilor” (Radura dei Vigneti), “Pădurea Viilor” (Bosco dei Vigneti), “Pădurea Viişoara” (Bosco 
Piccolo Vigneto), “Fânaţu Viilor” (Prato dei Vigneti).
I nomi delle vie formano la categoria più piccola. Le prime “strade delle botti” sono state rappresentate 
sulla Carta della Valacchia, realizzata da Constantin Cantacuzino nel 1700 (Giurescu C.C., 1943, pp. 1-28; 
Popescu-Spineni M., 1978, pp. 1-255). Questi toponimi defi niscono la strada dal villaggio verso i vigneti 
o le strade percorse, molto tempo fa, dai carri e dalle carrette con le botti piene dei prodotti ottenuti (ad 
esempio vino): “Drumul Buţii” (Strada/Via della Botte), “Drumul Buţilor” (Strada/Via delle Botti).
Molti dei toponimi analizzati dimostrano che anche nel presente nei rispettivi luoghi si pratica la coltura 
della vite. Però ci sono molti toponimi che si trovano sui luoghi dove oggi non ci sono dei vigneti, ma che 
c’erano sicuramente nel passato. Ad esempio: il colle “Viile Crâşmarului”, ubicato a est della località Tur-
burea (comune di Turburea, distretto di Gorj) e coperto oggigiorno da boschi; nella stessa categoria c’è la 
valle “Viile Drănicului”, a sud-est di Cerăt (comune Cerăt, distretto di Dolj) che non ha vigneti, ma che ne 
ha avuti, prima che la vite fosse attaccata dalla fi llossera (Phylloxera vastratatrix) o i luoghi “Vârful Viei” 
e “Dealul Viei” ubicati a nord del villaggio “Valea Viei” (comune di Pătârlagele, distretto di Buzău). Questi 
toponimi illustrano l’esistenza di territori viticoli più estesi dei frammenti sparsi di oggi.

4. Considerazioni conclusive
• La presente ricerca ha consentito la ricostituzione spaziale delle superfi ci coltivate a vite nei perio-
di storici anteriori, con l’aiuto della toponimia rispecchiata dalle carte.
• La viticoltura e il suo rispecchiamento nella toponimia rappresentano argomenti dell’autoctonia e 
della continuità dei daco-romeni su questo territorio.
• Un fatto estremamente importante è la conservazione nella lingua romena attuale di alcuni termini 
viticoli antichissimi, ereditati dagli avi Geto-Daci e Romani, la maggior parte di origine latina.
• Le carte mostrano la coltivazione della vite nella maggior parte del Paese, in passato, eccetto le 
aree montane e l’area orientale della Pianura del Bărăgan.
• Paragonando la carta della ripartizione territoriale dei toponimi derivati dalla coltivazione della vite, 
con carte storiche e con la carta dell’utilizzazione attuale dei terreni si nota un’evidente diminuzione 
del paesaggio viticolo, rispetto alla situazione dei secoli scorsi. Non pochi sono i casi in cui nel presen-
te, alcune aree sono occupate con colture agricole differenti, ma i nomi dei luoghi legati alla coltivazio-
ne della vite rimasti fi no ad oggi, mettono in risalto, fi no ad un certo punto, quest’antica occupazione.
• Le ricerche di toponimia geografi ca possono aiutare la chiarifi cazione ed il completamento di alcu-
ne ipotesi linguistiche e costituiscono degli strumenti di lavoro per l’attività pratica di pianifi cazione 
del territorio.
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Riassunto
In geomorfologia uno specifi co Terroir riassume tutte le caratteristiche dello spazio fi sico quali le rocce 
del substrato, l’evoluzione del suolo, la forma del versante, le specie vegetali e le condizioni climatiche; 
tali componenti, presi in considerazione insieme, identifi cano un ambiente univoco e defi niscono uno 
stretto legame tra spazio fi sico e produzione vitivinicola.
La rappresentazione quindi di tutte le componenti ambientali che caratterizzano un terroir trovano attual-
mente giusta applicazione attraverso l’utilizzo dei Sistemi Informativi Geografi ci. Infatti, la strutturazione 
di un sistema informativo territoriale adeguato, costituisce la metodologia migliore per la pianifi cazione, 
l’analisi, lo sviluppo e la successiva rappresentazione cartografi ca di qualsiasi area oggetto di indagini; 
questo lavoro di organizzazione dei dati, non costituisce il risultato del lavoro ma il modus operandi, 
poiché permette facilmente di immagazzinare, di aggiornare, di validare e di estrarre ogni informazione 
ritenuta necessaria.
Il presente lavoro si propone di diffondere le peculiarità di un’area vitivinicola, nonché di studiare la 
connessione fra le caratteristiche territoriali e la quantità/qualità della produzione vitivinicola locale, at-
traverso la conoscenza di ogni singola caratteristica geografi ca, in modo tale da dettagliare il terroir sulla 
base di ulteriori “requisiti ambientali s.l.” che si vanno a sommare a quelli insiti nella stessa defi nizione 
di terroir.
La zona nel quale si è tentata di applicare questa nuova metodologia è quella interessata alla produzione 
della Vernaccia DOC di Serrapetrona (vino D.O.C. uffi cialmente riconosciuto e protetto dal D.P.R. del 
22-07-71), limitata ad una ristretta area di 45 ha di estensione, ricadente principalmente nel comune di 
Serrapetrona e in maniera marginale nei comuni di Belforte del Chienti e di San Severino Marche (Pro-
vincia di Macerata). 
A tale scopo, saranno utilizzate le più moderne tecniche di analisi offerte dai sistemi informativi territoria-
li, grazie ad una attenta metodologia di inserimento dei dati, basata sullo sviluppo di uno schema logico 
creato ad hoc. All’interno della banca dati locale, realizzata sulla base della Carta Tecnica Regionale alla 
scala 1:10.000, trovano collocazione: dati di natura geografi ca (orografi a, idrografi a, toponomastica); 
dati topografi ci (esposizione dei versanti e loro pendenza); dati geomorfologici (con l’indicazione delle 
forme, dei processi e dei depositi riconosciuti); dati geologico-strutturali (distinguendo il substrato e le 
coperture continentali presenti nell’area complete delle loro caratteristiche litostratigrafi che e mineralo-
gico-petrografi che); dati idrogeologico-meteoclimatici (con esauriente descrizione delle caratteristiche di 
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permeabilità dei terreni); dati di natura pedologica. 
In particolare l’attenzione viene rivolta a quelle situazioni morfo-litologiche che possono caratterizzare 
in maniera più dettagliata e incisiva le differenti caratteristiche pedologiche riscontrabili nell’area della 
Vernaccia doc, in modo tale che, anche sulla base delle piccole variazioni mineralogico-petrografi che del 
substrato roccioso, in relazione a situazioni geomorfologiche differenti, sia possibile ottenere indicazioni 
sulle caratteristiche pedologiche più idonee per una migliore caratterizzazione del vitigno. 
Naturale conclusione del lavoro di analisi, sarà quindi la possibilità di realizzazione di cartografi e te-
matiche estratte dal database, idonee a mettere in evidenza le problematiche “ambientali” del territorio 
vitivinicolo  (dissesti gravitativi e/o pericolosità geomorfologica in genere), ma soprattutto ad evidenziare 
le peculiarità dell’area, con la possibilità di realizzare ulteriori particolari documenti cartografi ci (quali 
ad esempio una cartografi a dei percorsi geo-eno-gastronomici, ad es.) attraverso la simbolizzazione delle 
primitive esistenti (punti, linee, poligoni, region) e l’utilizzo di una legenda evocativa.

1. Introduzione
La Vernaccia rappresenta un vino raro dove l’eccellenza di questo spumante rosso naturale, derivato da una 
vendemmia particolare dove metà dell’uva viene messa ad essiccare su graticci prima di essere spremuta, 
hanno fatto si che scrittori di fama e gastronomi illustri ne celebrassero le sue virtù. Nonostante le sue quali-
tà, la produzione della Vernaccia è sempre molto limitata: ancora oggi, dopo lo sviluppo produttivo seguito 
al riconoscimento della D.O.C. nel 1971 (la Vernaccia di Serrapetrona è un vino D.O.C. uffi cialmente rico-
nosciuto e protetto dal D.P.R. del 22-07-71) e di D.O.C.G. nel 2003, la superfi cie vitata è di solo 45 ettari.
La Vernaccia viene ricavata da uve rosse a piccoli chicchi ed è prodotta in una ristretta zona dell’entroterra 
maceratese, principalmente nel territorio comunale di Serrapetrona. Già ai tempi della “centuriazione ro-
mana” nell’area esisteva una progredita viticoltura che produceva declamati “vini intensamente colorati”. 
Lo storico Aristide Conti (1872), nella “Camerino e dintorni”, riferisce che nel Medio Evo, un polacco, 
al soldo di truppe mercenarie, attratto dalla Vernaccia prodotta nella zona esclamasse: “Domine, Domine 
quare non Borgianasti regiones nostras” (“Signore, Signore, perché non hai fatto le nostre terre come 
Borgiano?”). 
La produzione vera e propria della Vernaccia risale al XV secolo; nel 1893, essa era tanto piccola che si 
diede per estinto il suo vitigno, la Vernaccia nera, anche se nel 1876 un documento uffi ciale del Ministero 
dell’Agricoltura, il “Bollettino Ampelografi co”, sottolineava come “fi n dal 1872 la Vernaccia venne di-
chiarata la prima delle uve colorate per fornire eccellenti vini da pasto”. 
Il territorio vitivinicolo della Vernaccia è caratterizzato da vigneti contornati da abbondante vegetazione 
spontanea, dati da alberi in fi lare, siepi e boschetti di latifoglie decidue (Francalancia C. e Biaggi L., 2003, 
pp. 3-8). Generalmente, sono considerati altamente idonei i vigneti posti su pendii formati da terreni a 
debole componente argillosa, orientati verso i quadranti meridionali e la cui altitudine non sia superiore ai 
700 m s.l.m. 

2. Caratteristiche geologico-strutturali, geomorfologiche, idrogeologiche e climatiche
L’area presa in considerazione si colloca geografi camente intorno a 43° 09’-12’ di latitudine N e 13° 
10’-15’ di longitudine Est e risulta compresa tra il fi ume Chienti (a Sud) ed il fi ume Potenza (a Nord) 
i quali drenano le proprie acque ad oriente, verso il mare Adriatico, secondo un drenaggio circa WSW-
ENE. Il territorio (Fig.1) è caratterizzato da un paesaggio prevalentemente alto-collinare con quote medie 
comprese tra i 400 ed i 500 m s.l.m., anche se nell’area a ridosso la dorsale appenninica le quote possono 
raggiungere anche gli 800 m s.l.m.; le colline hanno morfologie irregolari ma decisamente dolci con di-
slivelli in generale poco marcati (Farabollini P., Aringoli D. & Materazzi M., 2004, pp.37-84).
Il territorio della Vernaccia, in particolare, è situato ai piedi di un rilievo montuoso, caratterizzato da lito-
logie calcaree e calcareo-marnose, che degrada verso terreni collinari che corrispondono principalmente 
ad affi oramenti di litotipi pelitici e pelitico-arenacei mio-pliocenici ed ai prodotti del loro disfacimento e 
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degradazione (Centamore E. & Deiana G., 1996, pp.1-145; Centamore E. & Micarelli A., 1991, pp.370). 
Molto diffusi i depositi di copertura di origine continentale: alluvioni attuali, recenti e terrazzate del 
Fiume Chienti (a sud) e dei suoi affl uenti (Torrente Cesolone, a nord), prevalentemente ghiaioso-sab-
biose; detriti di versante antichi e recenti di diversa granulometria e spessore; depositi eluvio-colluviali 
soprattutto recenti ed attuale, a prevalente granulometria fi ne ed anche in notevoli spessori, molte volte 
delle quali coinvolti in fenomeni franosi. Tutte le litologie sopra descritte risultano coinvolte nel sistema 
di strutturazione della dorsale marchigiana secondo una successione (da ovest verso est) di anticlinale, 
sovrascorrimento, pieghe minori, tutti elementi ad asse circa N-S ed E-vergenti, che in genere caratteriz-
zano le aree di raccordo al fronte dei sovrascorrimenti e che, come in questo caso, sono anche interessati 
da discontinuità minori, quali faglie normali e trascorrenti (Farabollini P., Aringoli D. & Materazzi M., 
2004, pp.37-84).
L’attuale assetto geomorfologico dell’area è condizionato da diversi fattori principali quali: le caratteristi-
che lito-strutturali del substrato roccioso, l’evoluzione neotettonica, la successione degli eventi climatici 
quaternari e, non ultima, l’attività antropica, soprattutto quella più recente. Alle caratteristiche litologiche 
del substrato roccioso, costituito in prevalenza da depositi terrigeni miocenici e, in subordine, da calcari e 
calcari-marnosi, dal complesso assetto strutturale e tettonico, è connessa la genesi di versanti diversamen-
te acclivi, con rotture di pendio e scarpate di erosione selettiva. In particolare appare netto il contrasto tra 

Fig. 1 – Carta topografi ca dell’areale della Vernaccia doc
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le scarpate strutturali ubicate in corrispondenza degli affi oramenti più resistenti quali calcari, nelle aree 
di dorsale, e arenarie e/o calcareniti, nelle aree di sinclinale, ed i versanti più dolci modellati nei terreni 
a prevalente componente marnosa e/o pelitica. Alla natura litologica del substrato sono inoltre legate le 
caratteristiche litotecniche delle formazioni superfi ciali ad esso direttamente connesse.
Recentemente l’attività antropica (agricoltura, urbanizzazione, regimazione delle acque, ecc.) ha costi-
tuito e costituisce il principale fattore di controllo della morfogenesi recente e attuale, introducendo nel 
quadro evolutivo dell’area processi di erosione e di accumulo notevolmente più rapidi ed intensi di quelli 
dovuti alle cause naturali.
La notevole eterogeneità delle litologie affi oranti nell’area della produzione della Vernaccia, fa si che ci 
siano notevoli differenze anche nella permeabilità dei vari membri e nelle caratteristiche dei vari livelli 
acquiferi da essi formati (Nanni T., 2000, pp.1-102; Farabollini P., Aringoli D. & Materazzi M., 2004, 
pp.37-84), con terreni che vanno generalmente da media permeabilità (calcari e calcari marnosi della 
Scaglia rossa e variegata; detriti di versante; depositi alluvionali) a permeabilità molto bassa (marne argil-
lose, argille marnose e argille della Scaglia cinerea, dello Schlier e delle Argille a Colombacci).  Proprio 
in virtù della presenza delle diverse classi di permeabilità, nell’area sono presenti numerose sorgenti, per 
la maggior parte di contatto, poste a quote tra i 287 m s.l.m. (Sorgente Caccamo) fi no ai 790 m s.l.m. 
(sorgente Sasso Marozzo).
Dal punto di vista climatico, il territorio alto collinare dell’area di Serrapetrona presenta generalmente 
un regime pluviometrico al limite tra quello “appenninico” ed il “sub-appenninico adriatico” (Bisci C. & 
Fazzini M., 1999, pp.115-123). Le precipitazioni, con valori di poco inferiori a 1000 mm/anno, risultano 
ben distribuite nel corso dell’anno, genericamente con un massimo assoluto tardo autunnale, un secondo  
primaverile e  minimi non marcati in luglio e gennaio. 

3. Il Gis
La rappresentazione di tutte le componenti ambientali che caratterizzano un terroir trovano attual-
mente giusta applicazione attraverso l’utilizzo dei Sistemi Informativi Geografi ci. Infatti, la strut-
turazione di un sistema informativo territoriale adeguato, costituisce la metodologia migliore per la 
pianifi cazione, l’analisi, lo sviluppo e la successiva rappresentazione cartografi ca di qualsiasi area 
oggetto di indagini; questo lavoro di organizzazione dei dati, non costituisce il risultato del lavoro 
ma il modus operandi, poiché permette facilmente di immagazzinare, di aggiornare, di validare e di 
estrarre ogni informazione ritenuta necessaria (Burroughs P.P. & McDonnel R.A., 1998, pp.1-299).
A tale scopo, sono state utilizzate le più moderne tecniche di analisi offerte dai sistemi informativi 
territoriali, grazie ad una attenta metodologia di inserimento dei dati, basata sullo sviluppo di uno 
schema logico creato ad hoc. Nonostante l’area di interesse non si estendesse molto in superfi cie e 
nonostante quindi il numero di informazioni presenti nella banca dati locale non fosse di diffi cile 
gestione, si è cercato di immagazzinare i dati presenti in maniera “didattica”, considerando una 
struttura ben defi nita attraverso un livello informativo principale e tutta una serie di livelli accessori 
collegati attraverso le caratteristiche geometriche del dato, o, in maniera più diretta, attraverso l’au-
silio di chiavi esterne. Le tabelle così articolate, hanno previsto una serie di livelli a campi numerici 
e una banca dati locale per la chiave di lettura. Se da un lato una struttura del genere non sarebbe 
giustifi cata dato il limitato numero di informazioni, dall’altro questa struttura assicura la facile re-
plicabilità in altre aree geografi che e, soprattutto, comprende le migliori caratteristiche possibili per 
una informazione a tabelle facente parte di un sistema informativo.
All’interno della banca dati locale realizzata sulla base della Carta Tecnica Regionale alla scala 
1:10.000, trovano collocazione: dati di natura geografi ca (orografi a, idrografi a, toponomastica); dati 
topografi ci (esposizione dei versanti e loro pendenza); dati geomorfologici (con l’indicazione delle 
forme, dei processi e dei depositi riconosciuti); dati geologico-strutturali (distinguendo il substrato 
e le coperture continentali presenti nell’area complete delle loro caratteristiche litostratigrafi che 



63

Atti del Convegno internazionale “I paesaggi del vino” - Perugia, 8-10 Maggio 2008

e mineralogico-petrografi che); dati idrogeologico-meteoclimatici (con esauriente descrizione delle 
caratteristiche di permeabilità dei terreni); dati di natura pedologica (Fig.2). 

Fig. 2 – GIS di una porzione dell’area del territorio della vernaccia (a sud di Serrapetrona): 
a- Foto aerea ortorettifi cata e georiferita (aree coltivate a vigneto: in rosso, 1978; in blu, 1998; 
in giallo, 2008); b- carta topografi ca (aree coltivate a vigneto: in rosso, 1978; in blu, 1998; 
in giallo, 2008); c- Inclinazione dei pendii dell’area a sud di Serrapetrona (min 0°: in bianco, 
max 46°: in viola scuro); d- Esposizione dei terreni dell’area a sud di Serrapetrona (rosso = sud; 
arancio = sud-ovest e sud-est; giallino = est ed ovest; celeste = nord-ovest e nord-est; 
blu = nord); e- Carta geomorfologica dell’area del terroir della Vernaccia Doc (F.313030) 
alla scala 1:10.000 (aree coltivate a vigneto: in blu, 1978; in verde, 1998; in giallo, 2008); 
f- Carta geologica dell’area del terroir della Vernaccia Doc ricadente nel Foglio 313030 
alla scala 1:10.000 (aree coltivate a vigneto: in rosso, 1978; in verde, 1998; in giallo, 2008)
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In particolare l’attenzione viene rivolta a quelle situazioni morfo-litologiche che possono caratte-
rizzare in maniera più dettagliata e incisiva le differenti caratteristiche pedologiche riscontrabili 
nell’area della Vernaccia doc, in modo tale che, anche sulla base delle piccole variazioni mineralo-
gico-petrografi che del substrato roccioso, in relazione a situazioni geomorfologiche differenti, sia 
possibile ottenere indicazioni sulle caratteristiche pedologiche più idonee per una migliore caratte-
rizzazione del vitigno. 
Più serie di dati confrontati e messi in relazione attraverso gli strumenti messi a disposizione dai si-
stemi informativi territoriali, hanno permesso di identifi care le aree più idonee alla eventuale nuova 
piantumazione a vigneto, anche in considerazione delle caratteristiche idrogeologiche e microcli-
matiche dell’area; gli stessi dati riferiti a più annate, hanno messo in evidenza i cambiamenti indotti 
dalla attività antropica anche in considerazione delle situazioni più soggette alla azione della gravità, 
segnalando alcuni casi da monitorare nel corso delle prossime stagioni. 
Dal punto di vista tecnico-realizzativo, il database costruito e mantenuto rappresenta un valido 
esempio di supporto alla pianifi cazione territoriale locale, poiché permette di analizzare dati oggetti-
vi e di fornire una naturale conclusione del lavoro di analisi, attraverso la realizzazione di cartografi e 
tematiche estratte, idonee a mettere in evidenza le problematiche “ambientali” del territorio vitivini-
colo  (dissesti gravitativi e/o pericolosità geomorfologica in genere), ma soprattutto ad evidenziare le 
peculiarità dell’area, con la possibilità di realizzare ulteriori particolari documenti cartografi ci (quali 
ad esempio una cartografi a dei percorsi geo-eno-gastronomici, ad es.) attraverso la simbolizzazione 
delle primitive esistenti (punti, linee, poligoni, region) e l’utilizzo di una legenda evocativa (ESRI, 
1990; Maguire, D.J., Goodchild, M.F. e Rhind, D.W., 1991, pp.318; Martin D., 1991, pp.1-244).

4. Unità di Paesaggio del territorio della Vernaccia Doc 
Sulla base delle caratteristiche litologiche, morfologiche, idrogeologiche e climatiche, nonché agrono-
mico-forestali ed antropiche, è stato quindi suddiviso il territorio della produzione della Vernaccia  in tre 
differenti Unità di Paesaggio fondamentali (Guerrieri F., Ramadori S. & Vinello G., 1990, pp.1-107); tale 
concetto trova  applicazione anche nel fatto che, sulla base di tali caratteristiche che defi niscono un am-
biente omogeneo ben individuabile, i suoli compresi in tali unità di paesaggio, essendo frutto di processi 
pedologici simili, avranno quindi caratteristiche analoghe.
Le tre differenti unità di paesaggio individuate nell’area in esame sono: Unità di montagna, Unità di 
collina e Unità valliva.
Unità di montagna: tale unità è poco rappresentata costituendo la sola porzione orientale della dorsale 
marchigiana, costituita essenzialmente dalle litologie calcaree e calcareo-marnose. Caratteristica è la pre-
senza di una copertura eluvio-colluviale, a luoghi molto spessa e continua, proveniente dall’alterazione 
delle litologie precedenti e che spesso costituiscono il raccordo tra tale unità con quella successiva dì 
collina.
A causa della forte pendenza i suoli di tale unità sono profondi e relativamente fertili in quelle aree pro-
tette dalla vegetazione, mentre si assottigliano e si impoveriscono notevolmente in corrispondenza delle 
aree denudate ed in quelle coltivate a seminativo.
Unità di collina: in tale unità ricadono quelle aree caratterizzate dall’affi oramento delle litologie arena-
cee ed argillose mioceniche con morfologia data da lunghi versanti ireegolari. I suoli, data la rapida al-
ternanza di strati a diversa litologia, raramente presentano marcate caratteristiche tipiche legate al litotipo 
originario.
Unità valliva: piuttosto limitata perchè corrispondente alle aree terrazzate dei vari fossi tributari di sinistra 
idrografi ca del fi ume Chienti. A causa della diversa cronologia dei depositi alluvionali terrazzati i suoli 
possono presentare caratteristiche distinte. In generale i terrazzi più antichi presentano suoli evoluti sui 
quali i fattori pedogenetici hanno agito intensamente e dove pertanto sono evidenti le tracce dei processi 
evolutivi (accumuli di carbonati, di argilla, fenomeni di decarbonatazione, ecc.). Tuttavia per la forte ero-
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sione che li interessa, alcuni dei terrazzi più antichi 
presentano suoli “ringiovaniti” dall’erosione, spes-
so decapitati o troncati. Man mano che si procede 
verso le quote più basse i suoli assumono sempre 
più le caratteristiche di neoformazione, pur presen-
tandosi in aree specifi che particolarmente evoluti. 
Per la favorevole morfologia le aree terrazzata, an-
che se limitate, rappresentano le aree maggiormen-
te utilizzate per la produzione della Vernaccia.
Sulla base di analisi pedologiche speditive, i suoli 
che caratterizzano l’area in parola sono stati sud-
divisi in base al loro sviluppo sulle varie litologie 
affi oranti, in cinque differenti classi (Duchafour 
D.J., 1977, pp. 1-477). Procedendo da ovest verso 
est, dalle quote più elevate verso il fondovalle, si 
riportano, di seguito, le loro caratteristiche princi-
pali (Fig.3):
a- Suoli delle alte e medie pendici della dorsale 
calcarea: tali suoli sono presenti lungo il versan-
te orientale della dorsale marchigiana carbonati-
ca, dove le pendenza a luoghi sono molto elevate 
dove pertanto prevalgono processi erosivi. Si trat-
ta di suoli bruni calcici e suoli bruni calcarei, da 
moderatamente profondi a profondi, con tessitura 
piuttosto fi ne e con scarsa quantità di scheletro, ed 
un contenuto di sostanza organica elevato. Dove le 
pendenze sono più elevate sono presenti litosuoli 
che si differenziano dagli altri in quanto la forte 
erosione ha impedito qualsiasi processo evolutivo 
e caratterizzati quindi da un sottile strato umifero, 
ricco di carbonati.
b- Suoli delle basse pendici della montagna cal-
carea: presenti sulla parte bassa dei maggiori ri-
lievi calcarei al raccordo con le aree pedemontane 
sottostanti, frequentemente coperte da falde detriti-
che e conoidi detritici, anche di notevole spessore, 
sono presenti suoli poco evoluti che si sono svilup-
pati a scapito dei depositi detritici ed eluvio-col-
luviali provenienti dal disfacimento delle litologie 
calcaree, calcareo-marnose e marnoso-calcaree 
soprastanti. Si tratta di Regosuoli di erosione e/o 
Regosuoli colluviali, ricchi in scheletro e di cal-
care, anche per un effetto di ricarbonatazione che 
impedisce ogni ulteriore evoluzione;
c- Suoli della media collina marnosa o argillosa: 
sulle litologie marnose e/o argillose della forma-
zione della Scaglia Cinerea, dello Schlier e delle 
Argille a Colombacci e della Formazione di San 

Fig. 3 – Panoramiche di vigneti impiantati 
su diverse litologie: a- Vigneti realizzati in 
corrispondenza delle litologie pelitiche (a 
sud di Colle Bonosa); b- Vigneti realizzati 
in corrispondenza di substrato a prevalente 
componente arenacea (Valle Cupa); c- Vigneti 
realizzati in corrispondenza dell’affi oramento 
di detriti di versante a prevalente componente 
calcarea (Strada per Borgiano).
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Donato, si rinvengono dei Regosuoli, di colore chiaro, a tessitura moderatamente fi ne, privi di scheletro 
e molto poveri di sostanza organica.
d- Suoli della media collina su rocce arenacee: in corrispondenza delle aree di affi oramento delle asso-
ciazioni prevalentemente arenacee mioceniche (Formazione della Laga) si trovano suoli del tipo Rego-
suoli sabbiosi, generalmente poco o moderatamente profondi e caratterizzati da una colorazione molto 
chiaro, scheletro assente e tessitura moderatamente grossolana (sabbiosa).
e- Suoli dei depositi alluvionali: si tratta di suoli bruni calcarei, poco evoluti con parziale decarbona-
tazione degli orizzonti superfi ciali, ricchi di scheletro ed in genere scarsamente umiferi, con drenaggio 
interno spesso rapido.
Il territorio vitivinicolo della Vernaccia è caratterizzato da vigneti contornati da abbondante vegetazio-
ne spontanea, dati da alberi in fi lare, siepi e boschetti di latifoglie decidue (Francalancia C. & Biaggi 
L., 2003, pp. 3-8). Generalmente, sono considerati altamente idonei i vigneti posti su pendii formati da 
terreni a debole componente argillosa, orientati verso i quadranti meridionali e la cui altitudine non sia 
superiore ai 700 m s.l.m.
La produzione di Vernaccia si realizza tramite vigneti estremamente frammentati e di limitata estensione 
(raramente superano l’ettaro), ubicati su coperture eluvio-colluviali di cospicuo spessore e, talora, su de-
positi alluvionali terrazzati. In molti casi i vigneti sono ubicati nelle vicinanze di aree in frana o interessate 
da processi di erosione accelerata; spesso detti processi dissestano parte degli stessi impianti (Farabollini 
P., Aringoli D. & Materazzi M., 2004, pp.37-84). 
La necessità di individuare aree più idonee alla produzione della Vernaccia Doc obbliga all’impianto di 
nuovi vigneti anche in aree poco estese o in assenza di copertura pedologica. Molto spesso, tale necessità 
porta alla realizzazione di impianti anche in aree caratterizzate da forti acclività, favorendo così processi 
erosivi e fenomeni franosi che, a lungo termine, portano alla ulteriore perdita di produttività.

5. Regione e Province pedologiche del territorio della Vernaccia Doc
L’attenzione alle caratteristiche “geo-ambientali” di un territorio ha fatto si che le varie tematiche venis-
sero affrontate attraverso l’uso di strati tematici (clima, litologia, morfologia, pendenza, esposizione, ve-
getazione, copertura, idrogeologia, geomorfologia, uso delle terre, attività antropica, ecc.) che sono stati 
poi confrontati e raffrontati attraverso un approccio olistico  supportato da soluzioni di sovrapposizione e 
confronto tematico in ambiente GIS. 
La principale fi nalità è quella fornire un quadro cognitivo, basato su metodi, tecniche e procedure digitali, 
in grado di consentire di comprendere le trasformazioni territoriali, rappresentarne l’evoluzione ed, a lun-
go termine, predisporre opportune azioni di governo orientate allo sviluppo sostenibile (Graci G., Pileri 
P. & Sedazzari M., 2008, pp.1-268). I sistemi informativi territoriali (GIS) rappresentano, in tal senso, lo 
strumento più idoneo ed aggiornato per la lettura, l’analisi ed eventualmente per il supporto alla gestione 
ed all’azione di intervento territoriale.
Anche nel caso della defi nizione delle Regioni e delle Province Pedologiche e dei vari sottosistemi in-
dividuati per la Regione Marche, per la redazione della carta dei suoli e dei Paesaggi della Regione 
Marche, alla scala 1:250.000 (EUROPEAN COMMISSION, 1997; ASSAM, 2006, pp.1-303), la defi nizione e 
suddivisione dei vari ambienti di ogni Unità Cartografi ca, ha tenuto conto dei vari elementi di morfologia, 
litologia, uso del suolo, vegetazione forestale, regimi termici e idrici dei suoli, analizzati ed interrelazio-
nati attraverso l’utilizzo di un GIS.
In base alle caratteristiche pedologiche i terreni che caratterizzano l’area della Vernaccia ricadono all’in-
terno della Regione Pedologica 3 dei rilievi appenninici su calcari e conche intermontane e della regione 
Pedologica 4 dei Rilievi appenninici ed antiappenninici su rocce sedimentarie dell’Italia centrale e meri-
dionale su marne e piane intermontane (ASSAM, 2006, pp.1-303). Più precisamente l’areale della Ver-
naccia ricade nella Provincia Pedologiche 3.3. (Colline e piane interne da Pergola a Fabriano, Matelica e 
Camerino, tra Cesano e Chienti, caratterizzata da versanti e piane tra 200 e 950m slm circa, a pendenze in 
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genere basse, con substrato geologico costituito da marne, depositi arenitico-pelitici e calcarenitici delle 
successioni dei bacini minori marchigiani), all’interno del sottosistema SSt 3.3.6 (San Severino Marche e 
margine della dorsale marchigiana) e nella Provincia Pedologica 4.2 (colline pedemontane tra Potenza ed 
Aso, ad est della dorsale marchigiana, caratterizzata da versanti collinari tra 200 e 900m di quota e pen-
denze basse o medie;  i materiali geologici sono rappresentati dalle successioni pelitico-arenitiche della 
Formazione della Laga; il seminativo è dominante mentre i boschi occupano il 20% circa del territorio 
con formazioni ripariali) all’interno della SSt 4.2.5 (Colli tra Belforte e Camporotondo).
Per quanto riguarda la Provincia Pedologica 3.3, sottosistema pedologico 3.3.6 (ASSAM, 2006, pp.1-
303), che limitatamente è presente nella porzione più occidentale dell’area, a ridosso della dorsale car-
bonatica marchigiana interna, essa è caratterizzata da superfi ci inclinate con substrati marnoso-argillosi 
e siltosi e calcareo-marnosi con selce; con uso del suolo principale a seminativo e boschi secondari di 
roverella e orno-ostrieti. Tenendo conto della classifi cazione Soil Taxonomy USDA, in tale sottosistema 
sono presenti suoli di tipo Lityic Xerothents, Typic Calcixerepts e Typic Haplustepts, dove i primi sono 
particolarmente comuni su calcari marnosi e marne, mentre i secondi su versanti a pendenza da moderata 
a forte, in erosione, e su marne e argilliti.
Per quanto riguarda invece la Provincia Pedologica 4.2, sottosistema pedologico 4.2.5 (ASSAM, 2006, 
pp.1-303), diffusamente presente nell’area della Vernaccia, sono presenti suoli tipici di substrati pelitico-
arenitici e marnoso argillosi, caratterizzati da uso del suolo di tipo arativo, non irriguo, arbusteti e spora-
dici boschi di latifoglie. Nella classifi cazione USDA – Soil Taxonomy, tali suoli vengono defi niti come 
Vertic Calcixerepts, Calcic Haploxeralfs e Typic Xerothents.

6. I processi erosivi
L’area analizzata è caratterizzata dalla presenza di litologie essenzialmente arenacee-pelitico e pelitico-
arenacee, obliterate per la maggior parte da depositi detritici, più grossolani, disfacimento delle litologie 
prevalentemente calcaree del settore più occidentale o da depositi eluvio-colluviali, generalmente più 
fi ni, derivanti invece dalle litologie terrigene affi oranti nella zona pedemontana e collinare più orientale. 
I materiali detritici sono stati messi in posto dalla gravità ed a volte rielaborati da ruscellamento diffuso 
e concentrato (Farabollini P., Aringoli D. & Materazzi M., 2004, pp.37-48); la presenza di materiali fi ni, 
all’interno delle sequenze detritiche e/o alluvionali, è invece legata essenzialmente al dilavamento diffuso 
che interessava ed interessa tuttora i versanti, al quale si somma anche l’alterazione e l’incorporazione 
della materia organica. Testimonianza di ciò sono le sequenze detritiche alle quali, a varie altezze strati-
grafi che, sono intercalati suoli di tipo rendzina colluviale, riconosciuti nell’area di studio (Calderoni G., 
Coltorti M., Consoli M., Dramis F., Farabollini P., Pambianchi G. & Percossi E., 1989, pp.301-310). 
La storia geologica di quest’area, che ha generato un’accentuata energia di rilievo, ha determinato no-
tevoli squilibri sui versanti dove si sono successivamente sviluppati vistosi fenomeni gravitativi. Questi 
ultimi, per la maggior parte relativamente profondi, sono dati da fenomeni, di tipo scorrimento rotaziona-
le e/o traslativo e, soprattutto nelle aree a maggior componente pelitica, da fenomeni di tipo colamento. 
Gli accumuli di frana sono stati profondamente incisi e rimaneggiati; lungo le incisioni principali sono 
riconoscibili colate detritiche (debris fl ows) che hanno dato origine, al piede dei versanti, a conoidi de-
tritici di notevole estensione e spessore (Calderoni G., Coltorti M., Consoli M., Dramis F., Farabollini 
P., Pambianchi G. & Percossi E., 1989, pp.301-310 ; Farabollini P., Aringoli D. & Materazzi M., 2004, 
pp.37-48). 
Analogamente i versanti si presentano intensamente interessati dai processi erosivi legati alle acque cor-
renti superfi ciali che, proprio per le particolari caratteristiche litologiche del substrato e granulometriche 
delle coperture eluvio-colluviali e detritiche, presentano sviluppi notevoli e solamente attraverso le estese 
pratiche agricole, vengono momentaneamente eliminate. Inoltre in corrispondenza delle giaciture a reg-
gipoggio e/o traversopoggio sono evidenti estese morfologie calanchive, la maggior parte delle quali si 
presentano fortemente sviluppate, con incisioni ben defi nite e notevole acclività. All’interno delle singole 
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vallecole sono presenti colate di fango, anche di notevole lunghezza ed estensione, a testimoniare come 
nell’area i processi legati alle acque correnti superfi ciali siano molto attivi.
La modesta estensione dei singoli vigneti e la frammentarietà della coltivazione della Vernaccia fa si 
che i vigneti si sviluppino principalmente sui depositi eluvio-colluviali, detritici e alluvionali e subor-
dinatamente su substrato (Fig.3). Tale situazione litologica risulta condizionante per la coltivazione del 
vitigno della Vernaccia anche se proprio per la carenza di aree morfologicamente idonee, da un punto 
di vista dell’acclività e dell’esposizione verso i quadranti meridionali, ne costringono la coltivazione in 
aree di affi oramento del substrato; tuttavia notevole contributo alla realizzazione del mosaico delle aree 
a Vernaccia doc è una conseguenza diretta delle modifi cazione degli assetti idrogeologici, conseguenti 
le pratiche agricole, come messo in evidenza in altre situazioni marchigiane (Aringoli D., Farabollini P., 
Gentili B., MAterazzi M. & Pambianchi G., 2002, pp.257-265; Aringoli D., Gentili B. & Pambianchi G., 
2003, pp.65-81). 
Allo scopo di stabilire le correlazioni più probabili tra alcune tipologie di suolo e dinamica di versante, è 
stato analizzato il ruolo attualmente esercitato dalla morfogenesi gravitativa in aree occupate da vigneti, 
negli ultimi decenni, sulla base dei dati derivanti da studi precedenti (Farabollini P., Aringoli D. & Ma-
terazzi M., 2004, pp.37-48), da analisi aerofotografi che (1978, 1998, 2008) e rilevamenti sul terreno. È 
stato così possibile evidenziare un sostanziale aumento delle fenomenologie erosive e gravitative che si 
è tradotto nella necessità di reperire aree da destinare a nuovi impianti. Infatti è stato possibile verifi care 
come, in molte situazioni, il forte depauperamento della produttività del suolo su cui gli stessi vigneti era-
no impiantati, la presa di coscienza dell’aumentata franosità dell’area della Vernaccia, nonché la sempre 
crescente richiesta di tale vino, hanno costretto i viticoltori all’impianto di nuovi vigneti anche in aree 
marginali, poco estese ed a forte pendenza, o addirittura in assenza di copertura pedologica (Farabollini 
P., Aringoli D. & Materazzi M., 2004, pp.37-48). 
L’analisi diretta, attraverso metodologie GIS, dei processi erosivi che caratterizzano l’area in esame, ha 
permesso di verifi care come la perdita di suolo, sia reale che potenziale, sia molto accentuata. Ne deriva 
che la causa della diffusione di fenomeni franosi a scapito delle stesse coperture detritiche vadano a con-
fermare quanto verifi cato precedentemente nell’area (Farabollini P., Aringoli D. & Materazzi M., 2004, 
pp.37-48) dove, la sempre crescente richiesta di produzione, associata nella maggior parte dei casi ad una 
non adeguata regimazione delle acque correnti superfi ciali, abbiano portato ad utilizzare aree che per le 
caratteristiche pedologiche e morfologiche non sembrano propriamente idonee. In particolare, i suoli, 
avendo un basso tenore di sostanza organica e modesta coesività tra le particelle che li costituiscono, sono 
soggetti a facile distacco ad opera della pioggia battente, mentre l’elevata pendenza dei versanti e la loro 
lunghezza, costituiscono condizione preferenziale per una forte erosione dovuta al ruscellamento. In tali 
condizioni l’indice di erosività potenziale delle piogge raggiunge valori altamente pericolosi, permetten-
do di affermare che il rischio di fenomeni erosivi, anche molto imponenti, può risultare localmente anche 
molto elevato.

7. Discussione dei dati
Dalle osservazioni e dagli studi condotti per l’area oggetto di studio, anche sulla base delle conoscenze 
derivanti da precedenti studi nell’area in esame (Francalancia C. & Biaggi L., 2003, pp. 3-8; Farabollini 
P., Aringoli D. & Materazzi M., 2004, pp.37-48; Raponi, 2005, pp.), emerge che i vigneti, pur rappresen-
tando una forma importante di stabilizzazione del terreno, tuttavia, in molti casi, sono la diretta causa di 
fenomeni erosivi per la conseguente modifi cazioni degli assetti idrogeologici del versante sul quale tali 
impianti sono stati realizzati.
I vigneti della Vernaccia da tempi molto antichi vengono coltivati prevalentemente su pendici collinari 
con esposizione a sud, fi no a quote non superiori ai 800m slm. Nel passato, in genere, i vari impianti for-
mavano un mosaico di piccoli appezzamenti coltivati e nella maggior parte dei casi la produzione era de-
stinata al consumo familiare. Le moderne tecnologie agronomiche, hanno causato notevoli modifi cazioni 
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nelle tipologie di impianto vitivinicolo e nel paesaggio agrario, portando ad esempio all’eliminazione 
delle coltivazioni ad “alberata”, così come evidenziato in molte aree vitivinicole delle Marche (Gentili B. 
& Pambianchi G., 2002, pp. 107-113; Aringoli D., Gentili B. & Pambianchi G., 2003, pp.65-81).
Attualmente la produzione della Vernaccia si realizza tramite vigneti estremamente frammentati e di limi-
tata estensione (raramente superano l’ettaro), ubicati su coperture eluvio-colluviali di cospicuo spessore 
e, talora, su depositi alluvionali terrazzati. In molti casi, come evidenziato in Farabollini P., Aringoli D. 
& Materazzi M. (2004, pp.37-48), i vigneti sono ubicati nelle vicinanze di aree in frana o interessate da 
processi di erosione accelerata; spesso detti processi dissestano parte degli stessi impianti. 
La necessità di individuare aree più idonee alla produzione della Vernaccia Doc obbliga pertanto all’im-
pianto di nuovi vigneti anche in aree poco estese o in assenza di copertura pedologica. Molto spesso, tale 
necessità porta alla realizzazione di impianti anche in aree caratterizzate da forti acclività, favorendo così 
processi erosivi, siano essi legati alle acque correnti superfi cali che alla gravità, che, a lungo termine, 
portano alla ulteriore perdita di produttività.
Ne deriva che molto spesso vengono realizzati impianti vitivinicoli anche in aree che, pur presentando 
una stabilità morfologica ed una copertura pedologica idonea, tuttavia non sempre rispondono alle carat-
teristiche tipiche del terroir della Vernaccia.

8. Conclusioni
La rappresentazione delle componenti ambientali che caratterizzano un terroir trovano attualmente giusta 
applicazione attraverso l’utilizzo dei Sistemi Informativi Geografi ci. 
La strutturazione di un Sistema Informativo Territoriale adeguato, infatti, costituisce la metodologia mi-
gliore per la pianifi cazione, l’analisi, lo sviluppo e la successiva rappresentazione cartografi ca di qualsiasi 
area oggetto di indagini.
In particolare l’applicazione del GIS ha trovato ampio riscontro:
a. nella identifi cazione delle aree più idonee per l’impianto di nuovi vigneti con particolare attenzione sulla 
circolazione idrogeologica; 
b. nella valutazione le migliori condizioni microclimatiche favorevoli allo realizzazione del vigneto;
c. nel monitoraggio delle situazioni soggette all’azione della gravità (la presenza di antichi accumuli di 
frana allo stato di quiescenza e mascherati da precedenti pratiche agricole) che a medio e lungo termine 
potrebbero danneggiare il vigneto; 
d. nella attenta valutazione di quelle situazioni morfo-litologiche che possono caratterizzare in maniera più 
dettagliata e incisiva le differenti caratteristiche pedologiche (es. piccole variazioni mineralogico-petrogra-
fi che del substrato roccioso);
e.  nella realizzazione di cartografi e tematiche estratte dal database, idonee a mettere in evidenza le pro-
blematiche “ambientali” del territorio vitivinicolo  (dissesti gravitativi, erosione del suolo, ecc.) e/o ad 
individuare nuove aree ove impiantare vigneti. 
f. nella possibilità di verifi care che “le caratteristiche ambientali” dei vigneti della Vernaccia Doc rispon-
dano pienamente alle caratteristiche del terroir della Vin modo tale che la produttività degli impianti siano 
verifi cati costantemente e non subiscano “trasformazioni” forzate per rispondere alle esigenze di mercato. 
Inoltre, in considerazione della sempre maggiore attenzione alle caratteristiche turistiche di un’area e grazie 
all’utilizzo di una attenta metodologia di inserimento dei dati (basata sullo sviluppo di uno schema logico 
creato ad hoc), è inoltre possibile evidenziare le peculiarità dell’area, attraverso la realizzazione di ulteriori, 
particolari documenti cartografi ci (ad esempio, una cartografi a dei percorsi geo-eno-gastronomici).
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Riassunto 
Il comprensorio irpino, una delle aree di più antico insediamento, coltivazione, studio e diffusione 
della vite, è un territorio di estremo interesse per la vitivinicoltura nazionale caratterizzato, come è,  
da una produzione di pregio, tra le più importanti nel mondo, che s’identifi ca in tre DOCG: Taurasi, 
Greco di Tufo e Fiano di Avellino. Di quell’area, larga parte della quale ricade entro il Parco Re-
gionale dei Monti Picentini, vengono descritte le caratteristiche litologiche, morfologiche ed idro-
geologiche. Viene, poi, formulata la proposta di inserire gli areali di quelle DOCG entro gli itinerari 
disegnati a collegare, illustrandoli e rendendoli fruibili a tutti, Patrimonio Geologico e Patrimonio 
Biotico di quell’Area Naturale Protetta.

Abstract
The Irpinia district, one of the oldest areas of settlement, cultivation, study and diffusion of the 
grapevine, is a territory of great interest for the national wine growing. This area is characterized 
of high quality production, among the most important in the world, corresponding to three DOCG 
(Controlled and Guaranteed Designation of Origin): “Taurasi”, “Greco di Tufo” and “Fiano di 
Avellino”. The lithological, morphological and hydrogeological features of this area, a large part 
of which is included within the Parco Regionale dei Monti Picentini, are described. The proposal to 
include the DOCG  areas within designed routes to connect the Geological and Biotic Heritage of 
the Natural Protected Area of the Monti Picentini is then formulated.

1. Introduzione
La “rivoluzione” in atto, oggi, che è colturale, ma è, soprattutto, culturale, non può e non deve 
prescindere dal terroir, espressione, al di là di altri fattori dell’ambiente, dello stretto - ed assoluta-
mente univoco - rapporto tra la vite ed i fattori litologici, geomorfologici ed idrogeologici che hanno 
governato la genesi e governano la dinamica di quelle aree: in altre parole, dell’ambiente geologico 
(e del paesaggio conseguente) entro il quale la Vitis vinifera si inserisce e del quale rappresenta, 
spesso, elemento peculiare.
La vite è, infatti, frequentemente elemento caratteristico del paesaggio: basta pensare a Tramin, alla 
Valtellina, al Collio Goriziano, all’Oltrepò pavese, alla riviera ligure, all’area di Montalcino, alla 
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val di Pesa, dove i fi lari “disegnano” spesso le curve di livello, alla penisola sorrentino-amalfi tana, 
all’area aversana, alle valli del Calore Irpino, del Sabato, dell’Isclero, del Sangro.
Un approccio di grande interesse, per integrare sapientemente l’enoco(u)ltura con altri valori del 
territorio è quello di Gregori (2004) «Fare turismo è piacevole, fare geoturismo è culturalmente 
stimolante, fare geo-enoturismo è... intrigante!» «… Particolarmente interessante… è il riconosci-
mento nel paesaggio di quei siti che, per le loro caratteristiche geologiche, geomorfologiche, stori-
che, monumentali, turistiche e, perché no, eno-gastronomiche, assumono un ruolo di “singolarità” 
ambientale sensu lato».
II territorio considerato da Gregori è quello umbro, ricco di realtà ambientali, il pregio delle quali 
coniuga, al meglio, aspetti geologici e turistici che, pure se «diversi e culturalmente distanti», mate-
rializzano, l’uno per l’altro, un signifi cativo valore aggiunto. La conoscenza degli aspetti geologici 
di siti turisticamente importanti, infatti, conferisce loro interesse ancora più peculiare: la valenza di 
uno o più testimonianze della storia della terra e dell’evoluzione della vita su di essa (i “Geositi”) 
sarà ancora più signifi cativa se “incrementata” dalla conoscenza del valore culturale al contorno.
Ma Gregori sottolinea ancora come pure il turista «scientifi camente e culturalmente interessato» non 
trascuri gli aspetti eno-gastronomici e come cibo e vino, strettamente connessi a tradizioni locali e 
culturali, lo siano anche, e fortemente, al substrato geologico. Vino e turismo sono un binomio col-
laudato, e da tempo: le “strade dei vini”, caratteristiche di molte regioni del nostro Paese, a partire 
dall’estremo nordest, ne sono esempio tangibile.
Il rapportare, allora, i vitigni alle caratteristiche geologiche (litologiche, petrografi che, mineralogi-
che, idrogeologiche, morfologiche, ecc.) del territorio rappresenta, e deve rappresentare sempre più, 
un “itinerario” scientifi camente e culturalmente qualifi cato e turisticamente valido, anche -se non 
soprattutto- perché arricchito di un alto valore aggiunto.
Uno dei concetti sinora accennati - l’essere la vite “elemento” di una lettura del territorio più com-
pleta ed articolata - trova eco signifi cativa anche in Boni et alii (2004).

2. Il rapporto tra i vini a DOCG dell’Irpinia e la geologia
2.1. Generalità
Cita et alii (2004) riservano una descrizione specifi ca sia al Fiano di Avellino che al Taurasi. 
Il primo, viene ricordato come vitigno autoctono, introdotto probabilmente dai Fenici; il nome sa-
rebbe legato all’essere le api attratte dalla dolcezza dell’uva Apiana, citata dai poeti latini.
Il secondo deriva da uve Aglianico, nome che discenderebbe dalla “corruzione” di Ellenica in Ella-
nica e, quindi, in Aglianico. Un cenno storico sottolinea come esse, originarie dell’isola di Eubea, 
siano state introdotte in Italia meridionale dai Fenici, e come Tito Livio descrivesse Turasia ed i 
superbi vigneti che la circondavano. 
In un momento, come quello attuale, nel quale la nostra Società palesa un particolare interesse (pure 
se, talora, verbale più che sostanziale) per il territorio e le sue specifi cità, assume valenza fortemente 
innovativa un approccio che, avendo quale obiettivo una ricerca integrata del rapporto univoco tra 
un vitigno e l’ambiente geologico entro il quale esso è “nato”, è “cresciuto” e si è “sviluppato”, coin-
volga la comunità scientifi ca, il mondo culturale (nel senso più ampio) e le strutture produttive.
Le caratteristiche dei vini sono strettamente legate al territorio o, meglio, al terroir che, quale espres-
sione di tipo ed evoluzione dei suoli, testimonia della origine di quei sentori o di quelle “sfumature”, 
che rendono un vino unico ed irripetibile. Unicità ed irripetibilità tipiche dei vitigni irpini.

2.2. Il Greco di Tufo
L’areale del Greco di Tufo DOCG, che comprende i territori comunali (tutti in provincia di Avelli-
no) di Tufo, Altavilla Irpina, Chianche, Montefusco, Prata di Principato Ultra, Petruro Irpino, Santa 
Paolina e Torrioni (fi g. 1), può essere suddiviso in due settori.



73

Atti del Convegno internazionale “I paesaggi del vino” - Perugia, 8-10 Maggio 2008

Quello settentrionale, l’estensione del quale è riconducubile, nelle grandi  linee, ai territori comu-
nali di Chianche, Petruro Irpino, Torrioni, Montefusco e S. Paolina, è caratterizzato, sotto l’aspetto 
litologico (Servizio Geologico d’Italia, Foglio 173 “Benevento”) (fi g. 2), da un substrato costituito, 
in larga misura, da puddinghe poligeniche, più o meno cementate, generalmente con alternanze di 
livelli sabbiosi o sabbioso–argillosi, di età pliocenica; in prossimità del corso del F. Sabato a prevale-
re sono, verso est, ancora puddinghe poligeniche, ben cementate, in livelli o lenti di spessore (come 
allo Stretto di Barba, a valle di Altavilla Irpina) ed estensione notevoli e, verso ovest, da arenarie 
(generalmente poco cementate), marne siltose ed argille, talora alternanti a livelli di puddinghe poli-
geniche variamente cementate, con lenti gessose e mineralizzazione a zolfo. L’età sia delle une che 
delle altre è messiniana.
Il settore meridionale corrisponde, nelle grandi linee, ai territori comunali di Tufo, Altavilla Irpina 
e Prata di Principato Ultra. Il substrato, sotto il profi lo litologico (Servizio Geologico d’Italia, Fo-
glio 173 “Benevento”) (fi g. 2), vede la presenza di cineriti ocracee e livelli di pomici del II periodo 
fl egreo, alternanti a paleosuoli e materiale detritico sciolto; piroclastiti s. l., con rari livelli tufi tici 
e piccole pomici sono in diversi rapporti stratigrafi ci con il Tufo Giallo Napoletano e l’Ignimbrite 
Campana. A tale proposito, è da segnalare come alcuni Autori (Buondonno et alii, 2006; Magliulo et 
alii, 2006), ed una tale notazione, stante la notevole estensione areale di quelle litologie verso sud, 
ha valenza pure per il Fiano di Avellino, ritengano che quelle facies siano da riferirsi all’Ignimbrite 
Campana.

Fig. 1 – Territori comunali in cui sono compresi gli areali del “Greco di Tufo”, 
del “Fiano di Avellino” e del “Taurasi”.
Municipalities which include “Greco di Tufo”, “Fiano di Avellino” and “Taurasi” areas.
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Elemento peculiare, sotto il profi lo morfologico, è la presenza di numerose, e rilevanti, incisioni, 
determinate dall’azione erosiva delle acque superfi ciali incanalate, che caratterizzano le aree dove 
affi orano i conglomerati e le sabbie.
In tali aree, è possibile individuare due morfostrutture principali, rispettivamente in sinistra ed in 
destra del corso del F. Sabato: la prima corrisponde al prolungamento della dorsale Gran Poten-
za–S. Leucio–Roccabascerana; la seconda, all’allineamento M. Guardia–Chianche– Montefusco ed 
al prolungamento di esso verso sudest, sino a Montemiletto–M. Caprio.
La valle del F. Sabato, nel tratto che mostra andamento ovest-est, e che è quello compreso tra la sta-
zione ferroviaria di Altavilla Irpina e l’abitato di Tufo, presenta un profi lo vallivo asimmetrico, con 
un versante meridionale assai più dolce di quello settentrionale (fi g. 3), pur considerando il brusco 
gradino morfologico presente a nordest di Altavilla Irpina. Una tale asimmetria trae origine dalle 
caratteristiche litologiche dei terreni di copertura del substrato arenaceo–pelitico: nel versante set-
tentrionale, infatti, essi s’identifi cano in conglomerati piuttosto cementati, e che mostrano spessori 
signifi cativi mentre, in quello meridionale, corrispondono ad una coltre piroclastica, generalmente 
incoerente.
Sotto il profi lo idrogeologico, ad essere implicati (Aquino et alii, 2006) sono i complessi piroclasti-
co, conglomeratico ed arenaceo–argilloso–marnoso.
Larga parte delle sorgenti alimentate (ad essere stato considerato è l’insieme degli interi territori 

Fig. 2 – Carta litologica semplifi cata tratta dai Fogli Geologici N° 173, 174, 185, 186 della Carta 
Geologica d’Italia scala 1:100.000 (Servizio Geologico d’Italia, anni vari, parzialmente modifi cati).
Simplifi ed lithologic map by geological sheet N° 173, 174, 185, 186 of the Geological Map of Italy 
1:100,000 (Geological Survey of Italy, various years, partially modifi ed)
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comunali) ha portata uguale o minore ad 1,00 l/s. Per l’elenco completo delle 68 scaturigini censite, 
si rinvia ad Aquino et alii (2006); di seguito, vengono indicate solo quelle con portate di una qualche 
rilevanza, entro quelli che sono i limiti della potenzialità di quegli acquiferi implicati, e che sono 
Fontana Basso (5,00 l/s) e Acqua Fredda (4,00 l/s). 

2.3. Il Fiano di Avellino
L’areale del Fiano di Avellino a DOCG, che comprende il territorio comunale di Avellino e quelli (ri-
cadenti nella provincia) di Lapio, Atripalda, Cesinali, Aiello del Sabato, S. Stefano del Sole, Sorbo 
Serpico, Salza Irpina, Parolise, S. Potito Ultra, Candida, Manocalzati, Pratola Serra, Montefredane, 
Grottolella, Capriglia Irpina, S. Angelo a Scala, Summonte, Mercogliano, Forino, Contrada, Mon-
teforte Irpino, Ospedaletto d’Alpinolo, Montefalcione, S. Lucia di Serino e S. Michele di Serino 
(fi g. 1), si presenta, sotto il profi lo delle caratteristiche litologiche del substrato (Servizio Geologico 
d’Italia, Foglio 185 “Salerno”), notevolmente più articolato a fronte di quelle del Greco di Tufo, 
stante anche l’estensione signifi cativamente maggiore (fi g. 2).
La fascia più ampia, quella centrale, che comprende i territori comunali (da nord verso sud) di Grot-
tolella, Montefredane, Avellino, Forino, Contrada, Cesinali ed Aiello del Sabato, è caratterizzata 
dalle stesse cineriti ocracee e livelli di pomici del II periodo fl egreo, alternanti a paleosuoli e mate-
riale detritico sciolto e piroclastiti s.l. con rari livelli tufi tici e piccole pomici dell’areale del Greco di 

Fig. 3 – Carta delle acclività elaborate dal DEM con risoluzione a 20 m (IGMI).
Slope map from a 20 m DEM (IGMI).  
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Tufo, o dall’appoggio delle stesse sopra argille, argille marnose e sabbiose, talora con gessi.
Nella fascia occidentale, i territori di S. Angelo a Scala e Summonte vedono la presenza di arenarie 
con intercalazioni di marne; quelli di Ospedaletto d’Alpinolo, Mercogliano e Monteforte Irpino 
delle stesse cineriti della fascia centrale, anche in appoggio su calcari.
Più articolata la fascia orientale: quelle stesse cineriti nei territori di Pratola Serra e Manocalzati 
riposano sopra argille ed argille marnose, talora con gessi ed in quelli di Lapio ed Atripalda sopra 
argille varicolori con intercalazioni lapidee, che rappresentano anche il solo litotipo presente nelle 
aree di Montefalcione, Parolise e S. Potito Ultra. Nei territori di Salza Irpina e Sorbo Serpico, pre-
valgono nettamente argille marnose e sabbiose ed argille varicolori; in quello di S. Stefano del Sole, 
la successione litologica è caratterizzata da depositi detritici, che poggiano sopra argille, a loro volta 
a tetto di calcari. Depositi detritici ed alluvionali affi orano a S. Lucia di Serino e, a tetto dei calcari, 
a S. Michele di Serino.
L’assetto morfologico si caratterizza per la presenza e la prevalenza di un’estesa fascia collinare, in-
terposta tra le pendici orientali dei rilievi del Gruppo M. Vergine–Monti di Avella, ad ovest, e quelle 
occidentali del Gruppo Terminio–Tuoro, ad est.
Il primo, dà luogo a dorsali allungate in senso appenninico, le cime più alte delle quali si carat-
terizzano per presentare forme aspre sui versanti orientali e quote massime che decrescono verso 
ovest/nordovest (fi gg. 3 e 4).
Il secondo, che mostra pareti con le forme maggiormente tormentate sul versante occidentale, degra-
da più dolcemente verso nord (fi gg. 3 e 4).

Fig. 4 – Carta altimetrica elaborata dal DEM con risoluzione a 20 m (IGMI).
Elevation map from a 20 m DEM (IGMI)
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L’ampia fascia centrale presenta forme ben più dolci (fi g. 3), in quanto modellata in sedimenti facil-
mente erodibili, che formano un insieme di colline, la quota più alta delle quali si aggira intorno ai 
600 metri, con dislivelli rispetto ai fondovalle che raggiungono, al massimo, i 300 metri (fi g. 4).
L’altro elemento morfologico peculiare, la Piana di Serino, trova il limite occidentale in quelle colli-
ne; quello orientale si identifi ca con la fascia pedemontana del Gruppo del Terminio–Tuoro.
Sotto il profi lo idrogeologico, entro l’areale del Fiano di Avellino sono presenti (Aquino et alii, 
2006) i seguenti complessi: alluvionale; piroclastico; conglomeratico; arenaceo–argilloso–marnoso; 
calcareo–marnoso–argilloso; argilloso e calcareo.
Ad essere alimentate sono (Aquino et alii, 2006) 215 sorgenti, 201 delle quali (oltre il 90%, quindi) 
ha portata pari o inferiore a 1,00 l/s. Sette, hanno palesato 1,50 l/s; tre, 2,00 l/s.
L’Acqualeggia si caratterizza per 8,00 l/s; la Lagno, per 60,00 l/s.
A spiccare è la Urciuoli, da riferire alla Unità Idrogeologica del Terminio–Tuoro, con 1300,00 l/s; 
alla stessa U.I. è legata la Sauceto–Titomanlio, con 120,00 l/s.

2.4. Il Taurasi
L’areale del Taurasi a DOCG comprende i territori comunali, tutti in provincia di Avellino, di Taurasi, Bo-
nito, Castelfranci, Castelvetere sul Calore, Fontanarosa, Lapio, Luogosano, Mirabella Eclano, Montefal-
cione, Montemarano, Montemiletto, Paternopoli, Pietradefusi, S. Angelo all’Esca, S. Mango sul Calore, 
Torre le Nocelle e Venticano (fi g. 1).
Le caratteristiche litologiche del substrato (Servizio Geologico d’Italia, Foglio 174 “Ariano Irpino” e 
186 “S. Angelo dei Lombardi”) consentono una suddivisione, di larga massima, in tre settori variamente 
estesi (fi g. 2).
Quello occidentale, si caratterizza per presenza e prevalenza di argille varicolori nei territori di Venticano 
e Pietradefusi; di quelle stesse argille e di calcareniti, in quelli di Montemiletto e Torre le Nocelle: in 
quest’ultimo, è presente anche l’Ignimbrite Campana. Argille varicolori, con intercalazioni lapidee, va-
riamente estese e potenti, caratterizzano i territori di Lapio e Montefalcione, in corrispondenza dei quali 
vi è “sovrapposizione” con l’areale del Fiano di Avellino.
Nel settore orientale, sono i conglomerati poligenici, con intercalazioni sabbiose e sabbioso–argillose, 
con locali coperture detritiche, la litologia tipica delle aree di Luogosano e Paternopoli. Arenarie poco 
cementate, con orizzonti conglomeratici alla base ed intercalazioni calcarenitiche, arenacee e pelitiche, 
a vari livelli, affi orano nei territori di S. Mango sul Calore, Castelvetere sul Calore, Montemarano e Ca-
stelfranci.
Il settore nordorientale abbraccia il territorio di Bonito, entro il quale sono presenti arenarie scarsamente 
cementate e sabbie argillose e sabbie ed arenarie con livelli di puddinghe; quelli di Mirabella Eclano e 
S. Angelo all’Esca vedono l’affi orare di sabbie ed arenarie con livelli di puddinghe: le argille varicolori 
sono “elemento” subordinato nel primo; coltri eluviali commiste ad elementi vulcanici sensu lato, molto 
alterati, ricoprono, con estensioni varie, il secondo. Nell’area di Fontanarosa, a tetto delle argille varico-
lori affi orano arenarie e sabbie argillose; in quella di Taurasi, le stesse peliti mostrano coperture, anche 
molto estese, di depositi cineritici e lapillosi, oltre che di eluvium misto ad elementi vulcanici sensu lato, 
molto alterati.
Sotto il profi lo morfologico, i rilievi in sinistra del tratto di corso del F. Calore compreso tra Taurasi e 
Castel del Lago sono elemento della dorsale M. Guardia–Chianche–Montefusco–Montemiletto–Monte 
Caprio, alla quale si è già accennato, trattando delle peculiarità dell’areale del Greco di Tufo.  
Rilievi collinari occupano un’ampia fascia, che è delimitata, ad ovest, dalla dorsale appena citata e da 
parte del prolungamento meridionale di essa; a nord dal tratto del corso del F. Ufi ta compreso, circa, tra 
Bonito e Grottaminarda; ad est da una ideale congiungente l’alto corso del F. Ofanto con il T. Fredane, e, a 
sud/sudovest, da quella parte del bordo orientale del Gruppo Terminio–Tuoro, compresa tra Castelvetere 
sul Calore e Cassano Irpino.
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Quei rilievi, generalmente molto meno elevati (fi g. 4) a fronte delle grandi strutture carbonatiche meso-
zoiche che, in parte, bordano, hanno forme molto spesso dolci e pendii per lo più poco acclivi, partico-
larmente dove è la componente pelitica a prevalere. Rotture di pendio, anche molto brusche, e versanti 
dirupati caratterizzano, spesso, le aree entro le quali prevalgono successioni (o intervalli) lapidei, gene-
ralmente calcarenitici.
L’assetto idrogeologico si caratterizza per la presenza di vari complessi: il detritico–eluviale; il piroclasti-
co; il conglomeratico; l’arenaceo–argilloso-marnoso; l’argilloso–marnoso; l’argilloso ed il calcareo.
Le sorgenti alimentate sono (Aquino et alii, 2006) 161, il 94% delle quali ha portata pari o inferiore ad 
1,00 l/s. La sola Beardo (o Baiardo), riferibile all’Unità Idrogeologica del Terminio–Tuoro, ha una portata 
signifi cativa, che è pari a 250,00 l/s.

3. L’Irpinia, l’enogeologia, le aree naturali protette e lo sviluppo sostenibile
Filosofi a di fondo delle Aree Naturali Protette è «garantire e promuovere, in forma coordinata, la conser-
vazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del Paese», che è costituito da «formazioni fi siche, 
geologiche, geomorfologiche e biologiche o gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico ed 
ambientale». Da ciò, non può che discendere come tutte le aree che racchiudono quei patrimoni debbano 
essere oggetto di «tutela specifi ca, fi nalizzata alla conservazione di equilibri ecologici, di specie animali 
e vegetali ... di valori scenici e panoramici, di processi naturali ...».
Tale obiettivo, prestigioso quanto ambizioso, è una delle vie, se non la principale, per conseguire uno 
sviluppo che «deve essere tale da non compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare 
le proprie esigenze», e che altro non è che lo Sviluppo Sostenibile, obiettivo tra i più alti della Scienza 
Ambientale, che ha ricevuto defi nizione e specifi cazione di grandissima valenza, etica e culturale, dalla 
Commissione Brundtland nel 1987 e dal Consiglio della FAO, nell’anno successivo (Ruckelshaus, 1989): 
«... conserverà terra, acqua, riserve genetiche ... sarà ambientalmente non degradante ... economicamente 
affrontarle e socialmente giusto».
In tempi recentissimi, poi, Mario Luigi Bruschini, Assessore della Regione Emilia, ha sintetizzato, con 
lapidaria ed esemplare chiarezza quei concetti «… lo sviluppo o è sostenibile o non è …».
In una tale ottica, Vitis vinifera è componente del Patrimonio Naturale, con valenze di straordinaria ri-
levanza che sono insieme culturali e colturali. Per essere strettamente ed univocamente legata al suolo 
(ed alla roccia che l’ha “generato”), più che ad altri fattori essa, oltre a sostanziare l’Enogeologia, può 
rappresentare, inserendo sapientemente le aree vitate entro percorsi disegnati o da disegnare per rendere 
pienamente fruibile Patrimonio Geologico e Patrimonio Biotico delle Aree Naturali Protette, un ulteriore, 
formidabile volano di sviluppo economico.
Quel “coordinamento”, in sostanza, tra Geositi, Biositi ed Enogeositi (dei quali si ritiene possa proporsi 
la formalizzazione) ha straordinarie potenzialità per tradurre in realtà l’ipotesi di un «… turismo sosteni-
bile che diffonda cultura ambientale e induca sviluppo economico …», che rappresenta, nei fatti, uno dei 
modi di realizzare lo Sviluppo Sostenibile. E non vi è dubbio che le potenzialità del territorio irpino, che 
rappresenta una felice sintesi ed un accostamento non comune dei “Valori” intrinseci a quei Patrimoni, 
si prestino in maniera assai effi cace alla concretizzazione di quella che è una interazione ed una integra-
zione.

4. Esperienze di riferimento
Le ricerche effettuate e le esperienze maturate in Umbria, che è una delle sintesi più felici e di più 
alto profi lo di valenze legate al Patrimonio Geologico, all’ambiente, alla storia, all’arte, alla cultu-
ra, hanno palesato la rilevanza che assume pure la “componente” enologica (Gregori, 2004). Ma 
quelle ricerche hanno anche messo chiaramente in luce come gli aspetti geologici e turistici, anche 
se apparentemente «… diversi e culturalmente distanti …», siano l’uno valore aggiunto dell’altro 
e come anche il «turista … scientifi camente e culturalmente interessato…» non trascuri gli aspetti 
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enogastronomici e come questi ultimi, cibo e vino, per quanto legati a tradizioni locali e culturali, lo 
siano ancora di più, fi sicamente e fortemente, al substrato geologico. 
Gli esempi, al riguardo, potrebbero essere infi niti, non solo per il vino: appena un cenno relativo ad 
esso ed all’area d’interesse, vede in Buondonno et alii (2006) la trattazione preliminare del rapporto 
tra unità tufacee e vitigni; in De Meo (2004) e Magliulo et alii (2006) è il Greco di Tufo ad essere 
“protagonista”, in maniera specifi ca e per aspetti diversi: il primo, in particolare, fornisce notizie 
interessanti pure sotto il profi lo storico. 
Lo studio della geologia, della geomorfologia e dei vini del Parco Nazionale delle Cinque Terre, area 
che, pur se “geografi camente” lontana, può essere rapportata, per molti aspetti, a quella relativa ai 
DOCG Greco, Fiano e Taurasi, è argomento di Terranova et alii (2006). L’analisi, ricca d’interesse 
e di spunti, si estende al paesaggio agrario terrazzato, alla distribuzione dei vigneti sulle coltri dei 
substrati rocciosi, ai tipi di suoli, ai vigneti e ai vini.
Quale “riferimento” non può mancare, però, anche qualche ulteriore rifl essione relativa a Vitis vi-
nifera.
Che «... equilibri ecologici ... specie animali e vegetali ... processi naturali ...», elementi peculiari 
delle aree naturali protette e caratterizzanti, quale più quale meno, ognuna di esse, debbano essere 
sottoposti ad una specifi ca tutela, fi nalizzata a conservarne la valenza ambientale, traduce in ele-
menti di concretezza un altro dei concetti basilari della Scienza Ambientale, che è quello del Bene 
Naturale. Bene che s’identifi ca in ognuna delle componenti dell’ambiente, biotiche ed abiotiche, ed 
in tutte esse. E non vi è dubbio che, tra le specie vegetali, Vitis vinifera occupi - per più di un motivo 
- una posizione di eccellenza.
Ma quel “Bene” o, meglio, quei “Beni” sono Patrimonio: e non è pleonastico aggiungere che alcuni 
di essi sono stati defi niti, dall’UNESCO, Patrimonio dell’Umanità.
Come ogni patrimonio, quello naturale sarebbe sminuito nel suo ruolo e nella sua funzione se non 
fosse fruibile e fruito.
Ruolo, che è quello di “generare” cultura dell’ambiente, che deve trovare diffusione attraverso una 
descrizione rigorosa della genesi di fenomeni, di «stati di fatto» dai più semplici ai più complessi, 
ma che deve essere resa comprensibile in pieno alla generalità dei potenziali utenti. Una forma di 
turismo, in sostanza, che ricevendo cultura può e deve diffonderla.
Funzione, che è quella di esaltare quel circuito virtuoso, di trasformarlo in un volano di sviluppo 
economico e di rappresentare, in tale maniera e nei fatti, uno dei modi di realizzare lo Sviluppo 
Sostenibile.
Di grande interesse, al riguardo, è uno dei postulati di Del Gaizo et alii (1994) «... un Parco non 
assolverebbe pienamente la sua funzione se non si ponesse anche come strumento di educazione am-
bientale in campo capace di stimolare attraverso... la curiosità e l’interesse per la natura ... un Parco 
come area naturale protetta entro la quale l’ambiente viene tutelato nella sua integrità, ma anche ... 
il luogo privilegiato in cui il contatto tra uomo e natura si rafforza …».
E non vi è dubbio che in un’area, quale quella del Parco Regionale dei Monti Picentini, entro la 
quale Patrimonio Geologico, Patrimonio Biotico e Vitis vinifera sono caratterizzati da straordinaria 
valenza sotto molti profi li (unicità, singolarità, emblematicità, ecc.), il rapporto, multiforme quanto 
affascinante, tra essi vada letto e vissuto conoscendone gli elementi non quali singolarità ma quali 
componenti, che si integrano a vicenda, di un unicum a valenza ben più signifi cativa di quella che 
deriverebbe da una “semplice” sommatoria.
In una tale ottica, gli itinerari attraverso i Geositi (ed i Biositi) debbono estendersi a racchiudere gli 
areali delle DOCG Greco di Tufo, Fiano di Avellino e Taurasi, entro i quali vanno individuati gli 
“Enositi” maggiormente rappresentativi sotto profi li che, ad iniziare da quelli “tradizionali” (geolo-
gico, geomorfologico, idrogeologico, pedologico e pedogenetico, enologico e colturale), abbraccino 
aspetti di carattere sia storico che culturale.
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5. Conclusioni
Le proposte appena formulate nel cap. 4 meritano, qui, un ulteriore, triplice, cenno.
Il primo, s’identifi ca nel sottolineare ancora come la valenza delle peculiarità stratigrafi che, paleon-
tologiche, tettoniche, geomorfologiche ed idrogeologiche, che sostanziano il Patrimonio Geologico 
del Parco Regionale dei Monti Picentini, e le potenzialità, pressoché infi nite, che esse hanno, di dare 
vita ad una «nuova forma di turismo: il viaggio attraverso il tempo», traggano connotazione ancora 
più specifi ca dall’essere “motori” e testimoni dello stretto, indissolubile rapporto tra la Vitis vinifera 
ed il suo substrato geologico. 
Il secondo, è relativo a quanto il “DNA” di ogni vitigno (quali le “virtù” del Sagrantino di Montefal-
co che sembrano risiedere, in larga misura, nella ricchezza in carbonati) debba alla “roccia madre” 
di quel suolo, dal quale esso trae sapori e saperi.
Il terzo che s’identifi ca nell’essere Patrimonio Geologico e Patrimonio Enologico, considerati in 
maniera coordinata, tra le espressioni le più alte del Patrimonio Naturale, pure per essere (Del Gaizo, 
1994) «... strumento di educazione ambientale in campo capace di stimolare attraverso ... la curiosità 
e l’interesse per la natura» e per avvenire in «un’area naturale protetta entro la quale l’ambiente vie-
ne tutelato ... ma anche ... il luogo privilegiato in cui il contatto tra uomo e natura si rafforza», non 
potrà che suscitare interesse sempre crescente.
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Riassunto
Un territorio marginale come quello di Castello di Serravalle (Bologna) può offrire moltissime in-
formazioni sull’evoluzione del rapporto tra uomo e ambiente, affi ancando e integrando ricostruzioni 
geomorfologiche, dati archeologici e fonti storiche scritte. Per questo studio è necessario un inno-
vativo tipo di approccio, profondamente multidisciplinare, che prevede l’utilizzo di competenze 
diversifi cate e lo studio di fonti eterogenee per tipologia e ambito. Particolare attenzione è dedicata 
all’integrazione tra dati gromorfologici ed archeologici, soprattutto alle analisi archeobotaniche dei 
reperti provenienti dal sito romano di Mercatello. Inoltre i risultati della ricerca potranno essere 
valorizzati e divulgati con un adeguato allestimento museale, come nel caso dell’Ecomuseo della 
Collina e del Vino, che permetterà di svolgere attività didattiche per una maggiore consapevolezza 
del patrimonio naturale e culturale dei residenti.

Abstract
Marginal areas as Castello di Serravalle (Bologna, Italy) offer us numerous information about the evo-
lution of men -environment relationship, which can complete the geomorphological reconstructions, 
the archaeological proofs and the written historical sources. This particular research requires a brand 
new approach, strongly multidisciplinary, which plans to use different competences and to study heter-
ogeneous sources, diverse for fi eld and features. Particular attention will be given to the integration of 
geomorphological and archaeological data, fi rst of all to archaeobotanical analyses on materials from 
the roman archaeological site of Mercatello. Moreover the results of this research could be improved 
and spread through a suitable museum arrangement (Ecomuseum of Hill and Wine), which would let 
people improve their local, natural and cultural knowledge, through learning activities.

Premessa
Il territorio di Castello di Serravalle, nonostante il rapido sviluppo che ha interessato negli ultimi 
decenni, ha conservato molti segni delle attività umane succedutesi nel tempo, tra le quali, ad 
esempio, le sistemazioni dei pendii e l’infl uenza sulla rete idrografi ca delle pratiche agricole e 
zootecniche, il sistema delle piantate, l’antica rete stradale, i mulini ed i primi opifi ci.
Lo studio del paesaggio di questo territorio, risultato dello stretto intreccio di dinamica naturale 
e storia antropica, è quindi fortunatamente ancora possibile, e permette di ricostruire un lungo 
percorso che rappresenta la base dell’identità e della cultura locale, affi ancando ed integrando la 
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documentazione scritta e le evidenze archeologiche, nella consapevolezza che «non esistono aree 
marginali o insignifi canti, bensì soltanto luoghi che non hanno ancora trovato la giusta convergen-
za fra potenzialità e iniziative» (Piacente, Poli, 2003, pag. 17 cit.). 
Le peculiarità ambientali e storiche che caratterizzano il territorio di Castello di Serravalle ne han-
no fatto anche il soggetto ideale per l’Ecomuseo della Collina e del Vino: il paesaggio collinare 
riunisce elementi naturali, testimonianze dell’uso plurisecolare del territorio da parte dell’uomo 
ed emergenze architettoniche che esprimono il rapporto e le infl uenze reciproche tra paesaggio e 
popolazione.
Infatti, a differenza di quanto avviene in un Museo tradizionale, che conserva al suo interno ogget-
ti e testimonianze del passato, un Ecomuseo coinvolge tutto il suo territorio ed ha come scopo la 
valorizzazione e la tutela sia del patrimonio naturale e ambientale, sia di quello culturale e storico: 
non limita la sua attenzione a singoli elementi del paesaggio, oggetti o edifi ci, ma favorisce la co-
noscenza diretta del territorio stesso e di tutte le attività che gli abitanti vi hanno svolto nel passato 
e vi svolgono oggi, e attraverso le quali si esprime l’identità stessa della comunità locale.
Come già accennato, la lettura e l’interpretazione del paesaggio e dell’ambiente l. s. possono for-
nire informazioni utili ad integrare i dati storici ed archeologici, contribuendo a far luce su quegli 
aspetti dell’evoluzione del rapporto tra uomo e territorio meno legati ad eventi storici “puntuali”- 
documentati prevalentemente dalle fonti storiche, o ad attività umane “intensive”- testimoniate 
usualmente dai dati archeologici.
Inoltre occorre ricordare che la tutela e la valorizzazione del paesaggio, qui come altrove, potreb-
bero portare sensibili vantaggi, non solo all’ambiente, ma anche allo sviluppo turistico, e quindi 
economico, del territorio. È quindi in zone come questa che sarebbe maggiormente necessario 
promuovere la crescita di una cultura del paesaggio: oggi, infatti, non sono più pensabili forme 
di tutela imposte, ma è invece auspicabile arrivare, da parte di amministratori e cittadini, ad una 
tutela consapevole, al termine di un processo di crescita culturale che vede prima la conoscenza 
e poi la tutela stessa.
Appare evidente come per la piena comprensione dei diversi aspetti del paesaggio e dell’ambiente 
attuali sia indispensabile una forte integrazione tra le diverse discipline: è questo un presupposto 
fondamentale per un organico progetto di valorizzazione geoturistica, sia del contesto ambienta-
le che di quello culturale, in piena sintonia con la vocazione dell’Ecomuseo della Collina e del 
Vino.
L’occasione per affrontare uno studio multidisciplinare delle interazioni tra uomo e territorio è 
stata recentemente offerta dallo scavo archeologico che ha interessato a Castello di Serravalle, in 
località Mercatello, un insediamento rurale/produttivo di età romana frequentato per oltre sette 
secoli, che ha restituito importanti resti archeologici ed archeobotanici.
I dati archeobotanici saranno quindi in grado di fornire informazioni di grande utilità relativamen-
te al paesaggio vegetale antico, del quale è prevista una puntuale ricostruzione cartografi ca per le 
diverse epoche di frequentazione del sito: la fase di studio, sia dei reperti botanici che di tutti i dati 
paleoambientali relativi all’area in esame, è tuttora in corso, ed i risultati complessivi, integrati 
anche dall’analisi della documentazione cartografi ca, storica, toponomastica ed archeologica sa-
ranno oggetto della Tesi di Dottorato di chi scrive (Scuola di Dottorato in Earth System Sciences 
– Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia).

1. L’archeobotanica e lo studio del paesaggio
Il paesaggio è infl uenzato e condizionato da fattori molto diversi fra loro, ed è quindi indispensabile 
adottare una metodologia di studio interdisciplinare che tenga conto della necessità di ricorrere a 
fonti eterogenee. Occorre integrare le modalità di studio applicate nell’ambito delle Scienze della 
Terra con quelle tradizionalmente legate al campo storico e archeologico, ricorrendo anche a tecni-
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che mutuate da altre discipline e introdotte negli ultimi decenni, come nel caso dell’archeobotanica, 
che si occupa dello studio dei reperti vegetali sia macroscopici (legni, carboni, semi e frutti) che 
microscopici (pollini di piante arboree, arbustive ed erbacee, spore e sporomorfi ), rinvenuti nei siti 
archeologici a partire dal Paleolitico fi no all’età moderna, per ricostruire l’ambiente vegetale delle 
epoche passate. 
Infatti il ricorso a indagini archeopalinologiche (pollini), xiloantracologiche (legni e carboni), carpo-
logiche (semi e frutti) e dendrocronologiche (datazione di legni antichi) può contribuire in modo 
sostanziale alla ricostruzione paleoambientale, fornendo, per le diverse epoche di frequentazione 
di un sito, preziose informazioni sulla presenza di boschi e zone umide, orti e giardini, prati e pa-
scoli, sulle coltivazioni e sulla vegetazione spontanea, sulle attività di trasformazione dei prodotti 
agricoli (trebbiatura, vinifi cazione, molitura, ecc.), rendendo inoltre possibile la ricostruzione di 
fondamentali aspetti relativi all’alimentazione umana e degli animali domestici, ai percorsi ed agli 
scambi commerciali, all’utilizzo medicamentoso e fi toterapico di alcune piante, alle offerte votive 
funerarie, ecc.
Come appare evidente, la metodologia per lo studio del paesaggio fi n qui sommariamente descritta 
si avvale di strumenti e tecniche che non sono particolarmente innovativi in sé, ma lo sono invece 
nel tipo di approccio, profondamente multidisciplinare, che prevede l’utilizzo di competenze diver-
sifi cate e lo studio di fonti eterogenee sia per tipologia, che per ambito e periodo storico. 

2. L’esempio di Mercatello
2.1. Inquadramento geografi co, geologico e geomorfologico
L’area di studio è situata in località Mercatello (fi g. 1), frazione del comune di Castello di Serravalle 
(Bologna), sulle prime propaggini dell’Appennino emiliano ad un’altitudine media di circa 100 m 
s.l.m., ed occupa una posizione particolarmente favorevole, strategica tra il fi ume Panaro e il torren-
te Samoggia, dove la valle del torrente Ghiaie costituisce tuttora un corridoio di agevole comunica-
zione tra le due vallate, collegando Monteveglio a Castello di Serravalle.

Fig. 1 – La posizione del sito di Mercatello (in rosso) nell’ambito della Regione Emilia Romagna
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Tutto il territorio di Castello di Serravalle ha visto un’articolata evoluzione paleogeografi ca e depo-
sizionale, intimamente legata alle vicende dei corpi idrici a carattere torrentizio che lo attraversano 
in direzione SW-NE: torrente Ghiaie di Monte Orsello, torrente Ghiaietta, torrente Ghiaie di Serra-
valle e torrente Samoggia; tutti questi torrenti scorrono in ampi pianori di chiara origine alluvionale, 
a dimostrazione del fatto che la loro portata doveva essere, in antico, ben più abbondante della 
attuale.
L’area oggetto delle indagini archeologiche(1) occupa un ampio pianoro che degrada a sud e ad est 
verso il torrente Ghiaie di Monte Orsello, corso d’acqua attualmente a carattere torrentizio, mentre 
è circondato a nord ed a ovest da increspature del terreno di maggior rilievo. L’area si colloca più 
precisamente sulla sinistra idrografi ca della valle del torrente Ghiaie di Monte Orsello, che circa 2 
km più a valle confl uisce con il torrente Ghiaietta, formando il torrente Ghiaie di Serravalle, che 
affl uisce a sua volta nel torrente Samoggia presso l’abitato di Monteveglio (fi g. 2). 
Nel corso dello scavo archeologico, sul pianoro sono stati identifi cati i relitti di almeno due paleoal-
vei (fi g. 3): il più antico, attivo in età pre-protostorica, correva a monte, alle pendici dei rilievi che 
delimitano ad ovest il sito, e in età romana esso doveva essere già parzialmente estinto. L’indagine 
dei livelli sepolti ha evidenziato la presenza di un secondo paleoalveo meandriforme a trasporto 
prevalentemente ghiaioso–sabbioso, collocato a Sud dell’area indagata.

1 Tutte le informazioni relative allo scavo archeologico di Mercatello, non ancora edite, sono state gentilmente 
fornite dalla dott.ssa Paola Desantis della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna, direttore 
scientifi co dello scavo, e dal dott. Nicola Raimondi, della ditta AR/S Archeosistemi di Reggio Emilia, che ha 
condotto le indagini sul campo.

Fig. 2 – L’area di indagine, in rosso, e i corsi d’acqua principali: Panaro, Ghiaie di Monteorsello e 
Samoggia (da ovest a est), in un’elaborazione grafi ca dalla Carta Tecnica Regionale
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L’analisi stratigrafi ca ha rile-
vato la presenza di un dosso 
di substrato roccioso costitui-
to da sedimenti marnosi grigi, 
sul quale si appoggiano strati 
ghiaioso-sabbiosi di barra di 
meandro. Essi testimoniano 
l’attività del paleoalveo in un 
periodo antecedente oltre che 
contemporaneo all’età romana, vista la presenza di lenti ghiaioso-sabbiose prive di materiale antro-
pico su cui poggiano ghiaie sabbioso-limose, grigio scuro, contenenti abbondanti laterizi e scarichi 
di materiale edilizio.
L’abbandono del meandro è probabilmente ascrivibile al termine del periodo di frequentazione ro-
mana, come testimonia la presenza di un suolo palustre/lacustre di colore grigio-azzurro. La strati-
grafi a descritta viene sigillata da colluvi e depositi alluvionali post–romani di colore giallo-bruno, 
sui quali si deposita un ultimo livello sabbioso-ghiaioso, completamente intaccato dall’aratura mo-
derna, quindi, diffi cilmente leggibile.

2.2. Il contesto archeologico
La mancanza di indagini sistematiche estese all’area collinare, dove i rinvenimenti di età romana 
hanno solitamente carattere casuale ed episodico, contrastano con la più solida tradizione di studi e 
di ricerche riguardanti le evidenze di età pre-protostorica, periodo interessato già nel XIX secolo da 
scavi conseguenti a rinvenimenti occasionali.
Negli ultimi decenni tutto il pianoro circostante il sito di Mercatello ha restituito numerosi reperti, 
molto lacunosi e frammentari, mentre indizi di un insediamento di ambito etrusco ci vengono dalla 
presenza di ceramiche dei secoli VI e V a.C. Tuttavia i materiali erratici di età romana dal territorio, 
recuperati in più occasioni a partire dalla fi ne del XIX secolo, testimoniano da un lato presenze 
insediative di una certa entità e di livello qualitativo anche elevato già nel II secolo a.C., e dall’al-
tro un’economia legata alle attività agricole, che dovevano alimentare intensi scambi commerciali, 
sostenuti da un’adeguata rete viaria, come dimostrano i numerosi frammenti di anfore non ricon-
ducibili ad una precisa tipologia, mentre i laterizi confermano l’uso prevalente, per l’edilizia, di 
materiale prodotto in loco.
Inoltre la presenza di materiale ceramico della media e tarda età imperiale documenta una continuità 
insediativa in questa località fi no almeno all’alto medioevo, in contrasto con la tradizionale conce-
zione dell’epoca tardo-antica come periodo di crisi caratterizzata da un generalizzato abbandono 
del territorio, tesi peraltro già confutata anche nel caso di altre zone contigue (Giordani, Ravasio, 
2002).
Grazie alle evidenze archeologiche si può dunque affermare che il sito di Mercatello, e tutta la valle 
del Samoggia, in corrispondenza del medio corso del torrente, erano interessati da insediamenti 
umani già fortemente legati alle attività agricole quantomeno nella prima età del Ferro (AA. VV, 
1983 a, AA. VV., 1983b, Boni, 2000-2001, Ravasio, 2002).
Possiamo quindi supporre che il paesaggio agrario dell’area in esame mostrasse alcuni segni che 

Fig. 3 – Il sito di Mercatello 
(in rosso) prima dello scavo, 
con i due paleoalvei indicati 
dalle frecce, in un’immagine 
satellitare (Google Earth)
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sembrano assumere particolare rilievo già in epoca etrusca: i sistemi di bonifi ca e di regimazione 
delle acque e l’allevamento della vite su tutore vivo.
Infatti, a differenza di quanto era avvenuto nelle zone della colonizzazione greca, che videro l’al-
levamento della vite ad alberello basso, senza l’ausilio di tutori o al più con il sistema del “palo 
secco”, in impianti specializzati, nelle aree di infl uenza etrusca dell’Italia centro-settentrionale, ca-
ratterizzate da un clima più fresco ed umido e da una maggiore fertilità dei terreni, si affermò un 
sistema di allevamento della vite (i primi reperti di vite coltivata, Vitis vinifera L. ssp. Vinifera, in 
Emilia Romagna risalgono appunto all’età del Ferro) che lascia più spazio alla crescita dei tralci, in 
lunghi festoni mantenuti alti sul terreno e sostenuti anche da tutori vivi. Questo diverso sistema di 
allevamento poteva permettere anche la coltura promiscua, con la consociazione tra la vite allevata 
alta e maritata eventualmente a pioppo, acero o olmo e i campi di cereali: si tratta evidentemente del 
sistema della piantata, che continuerà ad essere praticato nei successivi due millenni, fi no all’odierna 
fase di abbandono, già iniziata negli anni ‘50 del Novecento (Marvelli, 1999, Forni 1999).

2.3. Il contesto storico
Nelle zone pedeappenniniche la romanizzazione assunse la forma di un graduale processo di assi-
milazione e inglobamento, avvenuto indicativamente nel corso del III secolo a.C., e segnato dalle 
profonde modifi cazioni conseguenti alla guerra annibalica.
Si verifi cò infatti un diffuso mutamento della struttura proprietaria, e conseguentemente dell’assetto 
del paesaggio, che coinvolse territori sempre più vasti: le grandi proprietà si ampliarono progressi-
vamente con l’acquisizione di un insieme di piccoli terreni abbandonati dai proprietari-coltivatori, ai 
quali andavano sostituendosi numerosissimi schiavi, giunti in massa sui mercati dopo ogni battaglia 
vinta, mentre andava sparendo il ceto di contadini-soldati che erano stati il nerbo stesso delle legioni 
(Capogrossi Colognesi, 1998). 
Dopo la fi ne della II guerra punica Roma si impegnò ad acquisire il totale controllo dell’area padana, 
fondando numerose e importanti colonie, tra le quali Bononia (189 a.C.) e Mutina (183 a.C.), mentre 
nel 187 a.C. fu aperta la Via Aemilia. È questo il quadro storico, fortemente caratterizzato sia dalla 
romanizzazione sia dalla persistenza di modelli insediativi e economico produttivi più antichi, nel 
quale si inserisce la vicenda delle fasi romane del sito in esame, a partire dal primo impianto della 
villa rustica di Mercatello, tra la fi ne del II e l’inizio del I secolo a.C.
La tipologia insediativa caratteristica di questo periodo, elemento principale di una vera e propria 
rivoluzione dell’economia e dell’organizzazione del territorio fu la villa. La trasformazione verso 
questo nuovo modello di azienda agraria, sviluppatosi nell’arco di quasi due secoli, porta al conso-
lidarsi di proprietà molto più vaste, basate sullo sfruttamento della manodopera schiavile, mentre 
la gestione diretta della villa non è più seguita dal proprietario, ma da fattori ed altri intermediari, 
spesso di condizione servile o liberti. A questi sostanziali cambiamenti fa seguito anche il mutamen-
to delle colture, con la perdita di importanza dei prodotti di prima necessità, in primis il grano, a fa-
vore di quelle attività che potevano garantire maggiori guadagni al proprietario, come l’allevamento 
estensivo del bestiame e la produzione di vino e di olio, con la preponderanza dell’uno o dell’altro a 
seconda della posizione geografi ca e delle condizioni climatiche della villa, destinati al commercio 
ed all’esportazione.
La disponibilità di manodopera servile abbondante, e conseguentemente a basso costo, comportò un 
sensibile aumento della misura dei fondi agricoli rispetto ai periodi precedenti, giungendo ad una 
dimensione ottimale variabile tra 100 iugeri (25 ettari), estensione ideale per la vite, e 240 iugeri (60 
ettari), superfi cie idonea nel caso che fosse possibile la coltura dell’ulivo. Contemporaneamente alla 
crescente diffusione della villa schiavistica occorre anche considerare il progressivo affermarsi della 
pastorizia organizzata su larga scala.
Dalla prima età imperiale in poi, momento al quale risale l’opera di Columella, si può affermare 
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che il modello della villa, una delle tante creazioni originali romane, ha lasciato un’impronta ben 
riconoscibile sia nell’assetto del paesaggio di tutta l’area di infl uenza romana, sia nelle tradizioni 
socio-economiche e culturali. In questo periodo l’estensione del terreno coltivato era più che rad-
doppiata rispetto al passato, e la villa rustica presentava una forma chiaramente identifi cata, anche 
se con molte variabili locali; l’edifi cio principale è il più possibile vicino al centro della proprietà, di 
solito è costituito dalla pars urbana, con una serie di stanze e torri, collegate da corridoi e porticati, 
con una corte posteriore, oltre alla quale è situata la pars rustica, con una corte più ampia, funzionale 
ai lavori agricoli, circondata dai locali destinati alle attività produttive e all’abitazione del fattore, il 
villicus, e degli schiavi. L’estensione del podere di età imperiale è per lo più media, né un latifondo 
da grande senatore, né il piccolo terreno del contadino-soldato di tre secoli prima, e il proprietario vi 
risiede per lunghi periodi, quando non è impegnato in città in altre attività, tra le quali frequentemen-
te rientra quella politica-amministrativa: un quadro complessivo non molto distante da quello delle 
campagne padane fi no alla prima metà del XX secolo (Carena, 1977, Sereni, 1982).

2.4. Viabilità e comunicazioni commerciali in età romana tra Appennino e Pianura padana
Il territorio di Mercatello comunica agevolmente, per mezzo della valle del torrente Ghiaie di Mon-
teorsello e del torrente Samoggia, con il fertile agro della Gallia Cisalpina, nel quale il sistema di 
organizzazione territoriale e di suddivisione dei terreni della centuriazione era già applicato nel II 
secolo a.C. (AA. VV., 1983a, AA. VV., 1983b).
Da un punto di vista generale è noto che tutta la rete viaria della regione in età romana era imperniata 
sulla via Emilia, costruita nel 187 a.C., alla quale nello stesso anno viene collegata la via Flaminia 
minor come asse di collegamento transappenninico. Sembra inoltre che la via Cassia, in un periodo 
storico ancora non chiaramente defi nibile, dopo aver raggiunto Firenze e Pistoia, proseguisse oltre 
l’Appennino fi no a raggiungere la via Emila, con il nome di Cassiola. Si trattava probabilmente di un 
insieme di tracciati viari che interessavano la fascia compresa tra Modena e la valle del Samoggia: 
l’antico nome di Cassiola è ancora oggi testimoniato da varie persistenze toponomastiche, come 
gli odonimi della via Cassola a Monteveglio e Cassole a Castello di Serravalle, nonché il nome di 
alcuni fondi agricoli (Cassola e Cassolina) e di altre strade nel modenese e nel bolognese verso la 
via Emilia.
Nella fascia collinare e montana la rete stradale romana, della quale non abbiamo notizie certe, 
doveva coprire quasi tutto il territorio con percorsi e strade secondarie che si snodavano dagli assi 
principali, ricalcando spesso percorsi già attivi in epoca protostorica, con una conformazione a pet-
tine parallela alle vallate appenniniche, verso l’asse della via Emilia. Lo stesso Arsenio Crespellani 
nel 1869 ipotizzò l’esistenza di un percorso stradale a sud della via Emilia tra Modena e Bologna, al 
quale attribuì il nome di via Claudia, identifi candola con la via Petrosa usata in epoca tardoantica e 
medioevale (AA. VV. 1988, Bottazzi, 1998, Foschi et al. 1998, Boni 2000-2001, Giordani, Ravasio, 
2002).
Il problema delle comunicazioni dirette tra gli opposti versanti dell’Appennino settentrionale e, 
sfruttando direttrici trasversali, tra le stesse vallate emiliane, presenta aspetti complessi sia per la 
carenza di informazioni pervenuteci dalle fonti scritte ed archeologiche, sia per la stessa instabilità 
geologica dell’Appennino, che portò a frequenti modifi che degli itinerari. Tuttavia, dalle poche noti-
zie che ci sono pervenute, possiamo supporre l’esistenza di più tramites per i collegamenti diretti tra 
Italia centrale e area cisalpina: in particolare possiamo considerare tutto l’appennino tosco-emiliano 
come una unica area di strada (Calzolari, 1988).
Già negli scorsi decenni il ritrovamento di frammenti di anfore di tipologia e provenienza non locali, 
tra le quali ad esempio un’anfora vinaria foropopiliense, che testimonia contatti commerciali con 
la parte più orientale della regione (Giordani, Ravasio, 2002), avevano dimostrato l’importanza che 
il commercio di prodotti agricoli dovette avere per l’economia del sito; il rinvenimento, durante lo 
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scavo del 2006, di numerose monete nell’area circostante un focolare di un edifi cio indagato nel 
sito di Mercatello fa supporre con tutta evidenza che intorno a quel focolare avvenissero transazioni 
economiche, impossibili senza la presenza di vie di comunicazione effi caci, che con ogni probabilità 
dovevano attraversare, vicino al sito in esame, la vallata disegnata dai torrenti Ghiaie di Monteorsel-
lo, Ghiaie di Serravalle e Samoggia, utilizzata fi n dall’antichità come via di comunicazione tra l’alta 
collina e i valichi appenninici a sud, e la pianura a nord.

2.5. Le indagini archeologiche a Mercatello
Già da qualche decennio numerosi resti ceramici sono venuti alla luce durante le arature nel pia-
noro di Mercatello (Castello di Serravalle, Bologna) (fi g. 4), località dal toponimo particolarmente 
signifi cativo, attestato con certezza già dalle fonti medioevali, ma la realizzazione di un complesso 
residenziale ha consentito di effettuare uno scavo archeologico, concluso nel 2006, con la direzione 
scientifi ca della dott.ssa Paola Desantis della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia 
Romagna e condotto sul campo dal dott. Nicola Raimondi, della ditta AR/S Archeosistemi di Reggio 
Emilia (fi g. 5).
Oltre a confermare una frequentazione pre-protostorica della zona, l’indagine archeologica ha posto 
in luce notevoli tracce di un insediamento rustico di età romana, restituendo un nucleo signifi cativo 
di resti vegetali macroscopici (legni, legni carbonizzati, semi carbonizzati di cereali coltivati e di 
leguminose, vinaccioli ed altri), inoltre, durante le operazioni di scavo, sono stati prelevati numerosi 
campioni di terreno destinati alle analisi polliniche.
I reperti xiloantracologici provenienti dallo scavo di Mercatello sono stati organicamente studiati, 
integrando i risultati con l’analisi pollinica di alcuni campioni signifi cativi per la ricostruzione delle 
vicende del sito.
La preparazione dei campioni, le analisi, l’elaborazione e l’interpretazione dei dati ottenuti dalle 
indagini xiloantracologiche e palinologiche sono state effettuate da chi scrive presso il Laborato-
rio di Palinologia – Laboratorio Archeoambientale – C.A.A. “G. Nicoli” S.r.l. (San Giovanni in 
Persiceto, Bologna). L’analisi, l’elaborazione e l’interpretazione dei dati pollinici è stata condotta 
con la supervisione della prof. Carla Alberta Accorsi (Laboratorio di Palinologia e Paleobotanica, 
Dipartimento del Museo di Paleobiologia e dell’Orto Botanico, Università degli Studi di Modena e 
Reggio Emilia).

Fig. 5 – Sett. 1, amb. C, III fase 
(foto Raimondi)

Fig. 4 – L’area prima dello scavo 
(foto Raimondi)
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3. Acini e vinaccioli
L’importanza del sito indagato è apparsa subito evidente sulla base delle risultanze archeologi-
che, ma i risultati preliminari delle analisi archeobotaniche hanno già dimostrato di poter contri-
buire signifi cativamente alle ricostruzioni paleoambientali.
Le testimonianze archeologiche del primo impianto della villa di Mercatello, in età repubblicana, 
sono rappresentate dai resti di un piccolo edifi cio rustico sorto sulle sponde di un paleoalveo, con 
fondazioni in ciottoli ed alzato in materiali deperibili come legno e mattoni crudi.
Il paesaggio vegetale appare ancora piuttosto naturale, caratterizzato dalla presenza di aree bo-
scate e di zone umide nelle vicinanze del sito, mentre risulta rilevante la pressione antropica 
sul territorio, con la coltivazione di cereali, canapa, piante da frutto e ortive. Sono già signifi -
cativamente presenti anche aree destinate all’allevamento del bestiame. La presenza di frutta, 
ortaggi, cereali, legumi e vite (fi g. 6) testimonia una alimentazione molto ricca che indica un 
elevato tenore di vita degli abitanti del sito, ed una precocissima testimonianza della vocazione 
viti-vinicola dell’area.

Nel I secolo d. C. l’edifi cio viene ampliato con la presenza simultanea di pars urbana e di pars 
rustica, con vani adibiti a granaio per la conservazione dei cereali; anche l’alveo del piccolo corso 
d’acqua, ormai in fase di senescenza, appare incanalato per utilizzi legati alle attività produttive 
della villa. Il paesaggio vegetazionale muta sensibilmente rispetto alla precedente fase: si registra 
una diminuzione molto forte del bosco, mentre il costante aumento delle erbacee descrive un pae-
saggio caratterizzato da ampi prati/pascoli; probabilmente la forte crescita della villa nella prima età 
imperiale ha avuto come conseguenza diretta l’aumento delle superfi ci coltivate a cereali e di quelle 
utilizzate come prato/pascolo. Si verifi ca invece un calo delle aree a frutteto ed orto, che sembra 
segnalare lo spostarsi da un’agricoltura intensiva di tipo famigliare ad un’agricoltura estensiva di 
tipo latifondistico. 
Dopo un incendio di vaste proporzioni il complesso viene ricostruito ed ampliato nel III secolo d.C. 
In questa fase il querceto mantiene un ruolo secondario nel paesaggio vegetale, mentre i reperti xilo-
antracologici continuano a confermare un forte interesse dell’uomo nei confronti di queste essenze. 
Si segnala in particolare un gruppo di reperti costituito da piccoli frammenti di legni e carboni 
appartenenti a specie tipiche del querceto e delle zone umide, oltre a frammenti di castagno, pero, 
melo e vite domestica: probabilmente l’insieme di reperti è interpretabile come un contenitore, non 
conservato, nel quale si riponevano piccoli scarti di lavorazione da utilizzare come esca per il fuoco, 
e ci dimostra, in tal caso, l’utilizzo di un numero ancora più consistente di essenze arboree ed arbu-
stive per i lavori artigianali. Il paesaggio è stabilmente caratterizzato da ampi prati/pascoli, mentre si 
registra un incremento delle attività legate all’uomo: coltivazione di diversi tipi di cereali, presenza 
di orti, frutteti e vigneti. 

Fig. 6 – Cereali 
e vinaccioli 
carbonizzati.
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L’eccezionale rinvenimento di numerosi vinaccioli e di un acino mummifi cato di vite (fi g. 7) coltiva-
ta testimonia la produzione di vino a scopi commerciali, dato confermato dalla presenza di un grande 
dolio della capacità di circa 1.000 litri, che faceva parte con ogni probabilità di un torcularium, 
impianto di spremitura dell’uva e di raccolta del mosto. 
La profonda crisi che coinvolse tutto il mondo antico nel III secolo pare leggersi anche nell’ultimo 
periodo di frequentazione del sito di Mercatello (secoli IV-VI d.C.), che mostra infatti una profonda 
contrazione dell’impianto: mentre il granaio diventa spazio abitato, come denota la presenza di un 
grande focolare, la pars urbana viene destinata ad area per le attività produttive e di trasformazione. 
Tuttavia alle consistenti modifi che strutturali ed organizzative della villa non hanno fatto seguito 
cambiamenti del paesaggio vegetale, che nell’ultima fase di vita del sito sembra mantenere l’assetto 
già evidenziato durante le fasi precedenti. Il ruolo del querceto è sempre più in secondo piano, ma 
ancora intensamente sfruttato dall’uomo, che continua a praticare le attività collegate alla coltivazio-
ne dei campi, all’allevamento del bestiame, alla molitura ed alla vinifi cazione. Il dato archeologico 
ci dimostra che nell’ultima fase di vita del sito la parte residenziale perde importanza, mentre con-
tinua l’utilizzo degli edifi ci come magazzino per i prodotti agricoli e come strutture produttive, ma 
allo stesso tempo le analisi archeobotaniche dimostrano che l’assetto delle coltivazioni e i rapporti 
tra i diversi elementi del paesaggio vegetale non subiscono signifi cativi cambiamenti.
È lecito quindi supporre che il territorio di Merca-
tello rivestisse un ruolo non secondario o periferi-
co rispetto ai percorsi commerciali di età romana 
tra l’Appennino e la pianura centuriata verso la via 
Emilia. Questo ruolo era certamente sostenuto da 
una spiccata vocazione agricola e viti-vinicola del-
l’area, espressa in un periodo così lontano dal nostro 
e tuttavia ancora oggi evidente: fu per questo motivo 
che, nell’ambito della profonda crisi di tutto il mon-
do antico, contemporanea all’ultimo periodo di fre-
quentazione del sito, gli ignoti proprietari della villa 
di Mercatello riuscirono ancora, non sappiamo però 
fi no a quando, a gestire profi cuamente il loro fondo. 
Lo stesso toponimo, riferito chiaramente allo svolgi-
mento di transazioni commerciali e riportato da docu-
menti di età medioevale, può essere interpretato come 
un segno di continuità, che arriva fi no ai nostri giorni.

4. La valorizzazione e la divulgazione dei risultati
Il sito di Mercatello si sta rivelando un esempio di grande importanza, sia per la continuità nell’in-
sediamento, il cui ambito cronologico va dal I secolo a.C. al VI secolo d.C., sia per la ricchezza dei 
reperti archeobotanici e dei dati paleoambientali. Per questo motivo la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Emilia Romagna ha allestito la mostra Vivere in villa: Mercatello in età romana, 
aperta al pubblico dal 28 settembre 2008 al 31 maggio 2009 all’interno della sede dell’Ecomuseo 
della Collina e del Vino, nella duecentesca Casa del Capitano a Castello di Serravalle.
La piccola mostra offre uno spaccato della vita nella villa rustica e dell’ambiente circostante, attra-
verso alcuni reperti tipici della vita contadina antica. Sono esposti oggetti utilizzati per la lavorazio-
ne dei campi (falcetti e zappa in ferro), la trasformazione dei prodotti agricoli (macina in pietra), la 
loro conservazione/immagazzinamento (grande dolio), alcuni campioni dei reperti archeobotanici 
(vinaccioli, cereali e legumi carbonizzati), un campanaccio per buoi. La mostra è corredata da pan-
nelli didattici che illustrano brevemente le caratteristiche geomorfologiche dell’area in esame, le fasi 

Fig. 7 – L’acino di Mercatello 
(fase III, U.S. 168, C. 24) (foto Marvelli)
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di vita del sito e i primi risultati delle indagini archeobotaniche. 
Al termine delle indagini paleoambientali, che saranno integrate anche dalla ricognizione esaustiva 
della cartografi a disponibile, antica ed attuale, e dalla fotointerpretazione delle immagini aeree, si 
realizzeranno, per le diverse fasi di frequentazione del sito, le adeguate ricostruzioni cartografi che, 
che potranno essere utilizzate per la divulgazione dei risultati della ricerca, anche nell’ambito della 
comunicazione didattica dell’Ecomuseo della Collina e del Vino.
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Riassunto
La Calabria centrale presenta una fi siografi a particolare: il Mar Tirreno e il Mar Ionio sono separati 
in linea d’aria da meno di 30 km di un territorio complesso e articolato dal punto geologico – geo-
morfologico.
La diversità di ambiti geologici implica morfogenesi differenti, con un modellato superfi ciale che 
vede l’alternarsi di altopiani montani profondamente incisi da fi umare, ampie aree boscate, brulle 
dorsali collinari modellate da superfi ci terrazzate, piane costiere.
Alla mutevolezza di paesaggi corrisponde, in analogia, una variabilità di culture e tradizioni. Dal 
paesaggio e dalle culture sostanzialmente integre delle aree interne si passa alle aree costiere e col-
linari dove gli effetti della trasformazione sociale ed economica hanno spesso devastato e obliterato 
i morfotipi originari, complicandone lettura e interpretazione.

Abstract
Calabria Central presents a very particular physiography: the Tyrrhenian Sea and the Ionian Sea are 
separated as the crow fl ies from less than 30 kilometers of territory with complex geological and geomor-
phological structure. The diversity of geological areas implies different morphogenesis, with a patterned 
surface in which are alternation of mountain plateaus deeply incised by rivers, large wooded areas, bar-
ren ridge hills shaped by terraced surfaces, coastal plains. To changing nature of landscapes corresponds, 
by analogy, a variability of cultures and traditions. The landscape and cultures substantially undamaged 
of internal areas switch to coastal and hilly areas where the effects of social and economic transformation 
have often devastated its original shapes, making very diffi cult reading and interpretation.

La Calabria centrale mostra già al primo impatto una fi siografi a del tutto particolare: occupa il tratto 
più stretto della penisola italiana, il Mar Tirreno e il Mar Ionio sono separati in linea d’aria da meno 
di 30 km di un territorio estremamente complesso dal punto di vista geologico e molto articolato da 
quello geomorfologico.
I diversi ambiti geologici che costituiscono questo lembo di penisola subiscono morfogenesi diffe-
renti, da cui deriva un modellato superfi ciale vario, caratterizzato dall’alternanza di altopiani monta-
ni anche ampi e in genere profondamente incisi da corsi d’acqua dal regime tipico e dalla pericolo-
sità idraulica elevata (le fi umare), vaste aree boscate, dorsali collinari brulle modellate da superfi ci 
terrazzate (le più importanti delle quali hanno genesi marina), tratti di pianure costiere cui fanno 
seguito coste alte e rocciose.
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L’analisi di una vasta gamma di fattori (caratteristiche geologiche – geomorfologiche, condizioni 
climatiche, vegetazione, uso del suolo, grado di antropizzazione, ecc.) consente di defi nire ambiti 
paesaggistici specifi ci ed omogenei, quasi a costituire una sorta di “superunità” di paesaggio, sem-
plifi cabile in area montana, sistema collinare e ambito costiero.
Alla mutevolezza dei paesaggi corrisponde, in stretta analogia, una variabilità di culture e tradizioni. 
Dai paesaggi e dalle culture sostanzialmente integre e immutate da lunghissimo tempo delle aree 
interne (paesaggisticamente frammenti “alpini” nel panorama meridionale) si passa alle aree colli-
nari e costiere, nelle quali gli effetti della continua e notevole trasformazione sociale ed economica 
hanno spesso obliterato o devastato i morfotipi originari, complicandone la lettura indispensabile 
per l’interpretazione scientifi ca.

1. L’itinerario dalle Serre alla Costa degli Dei
L’itinerario proposto vuole quindi percorrere l’area compresa fra le Serre s.s., le pre – Serre vibo-
nesi e il tratto di costa tirrenica conosciuto come Costa degli Dei, partendo di proposito dalle aree 
interne ritenute al contempo le più lontane dai circuiti turistici e le più interessanti dal punto di vista 
geoculturale s.l. (fi gura 1).
Sia dal punto di vista paesaggistico sia da quello culturale le aree montane sono in gran parte ben 
conservate. È evidente, più che il contrapporsi, il confronto culturale spesso costruttivo tra la forte 
connotazione grecanica – bizantina del lembo ionico delle Serre e quella più greco – romana del 
versante tirrenico.
Come noto, l’Arco Calabro – Peloritano è costituito da due distinti segmenti, con storia ed evoluzio-
ne differenti, che si congiungono lungo una trasversale alle Serre orientata circa E – W, da Tropea 
alla Fossa del Mesima fi no a Soverato (Bonardi et al., 2003). Il fagliamento normale è controllato 
da un rifting regionale con direzione ESE – WNW (Monaco, Tortorici, 2000), che origina i vari seg-
menti di faglia con direzione NNE – SSW (Capo Vaticano, Serre, Cittanova, ecc.).
Il massiccio delle Serre è un plutone ercinico, costituito da un horst limitato da faglie normali 

Fig. 1 – Itinerario dalle Serre alla Costa degli Dei
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quaternarie, con trend NE – SW e immersione NW sul 
lato occidentale, trend NNW – SSE e immersione ENE sul 
lato orientale. L’horst è composto da diverse formazioni 
paleozoiche metamorfi che (le facies caratteristiche sono 
quelle d’alto grado metamorfi co, da anfi boliti a granuliti) 
ed ignee (quarzo – monzoniti e graniti intersecati da dic-
chi pegmatitici ed aplitici), messi in posto durante l’Oli-
gocene – Miocene inferiore. Il blocco presenta costante 
tendenza al sollevamento differenziale rispetto alla Fossa 
del Mesima.
La morfologia dell’area è caratterizzata da rilievi anche 
aspri, alternati ad altopiani montani, lembi residui di am-
pie superfi ci di spianamento (indice del forte sollevamen-
to e delle imponenti dislocazioni neotettoniche che con-
dizionano il modellato superfi ciale). I dislivelli presenti 
sono spesso marcati dalla rete idrografi ca, con formazione 
di cascate con salti anche notevoli. Tra queste le più im-
portanti sono le cascate del Marmarico (nel comune di Bi-
vongi, provincia di Reggio Calabria; fi gura 2), impostate 
lungo il corso del Torrente Stilaro in formazioni quarzo – 
monzonitiche – granitiche (con vene pegmatitiche e intru-
sioni dioritiche), che con più salti ricoprono un dislivello 
complessivo superiore a 110 m, con forte connotazione 
scenica e didattica, risultando le più alte del meridione 
d’Italia. Sono inserite in un contesto storico – naturalisti-
co di notevole rilievo, essendo poste nelle vicinanze delle 
Reali Ferriere Borboniche di Ferdinandea (nonché di altri 
elementi di archeologia industriale inseriti nell’Ecomuseo 
delle ferriere e fonderie di Calabria) e del Monte Mammi-
comito (un isolato massiccio calcareo).
Da quest’area, risalendo verso Serra San Bruno si giunge 
nel comune di Nardodipace (in provincia di Vibo Valen-
tia), uno dei più poveri d’Italia, che ancora risente del-
l’alluvione del 1951. Nei pressi dell’abitato, nelle località 
Sambuco e Ladi, sono state rinvenute una serie di strutture megalitiche (anche con altezza di 
oltre 10 m e diametro alla base di circa 20 m) costituite in genere da due pilastri rocciosi sor-
montati da un architrave, assimilabili ai triliti del megalitismo bretone (basti pensare ai rinveni-
menti in altri centri delle Serre, tra cui Stilo e Serra S. Bruno, nel Lazio meridionale o in Puglia, 
ecc.). Non è ancora chiara l’origine di queste strutture da sempre conosciute alla popolazione 
locale come “pietre a castello” (fi gura 3).
Al momento il dibattito scientifi co è aperto tra chi le interpreta come opere di un’antica civiltà 
e chi le attribuisce semplicemente al weathering delle formazioni paleozoiche fortemente frat-
turate, a formare ammassi di aspetto prismatico o sferoidale.
Secondo i primi si tratterebbe della tomba monumentale eretta in onore del mitico re Italo, dal 
cui nome Aristotele derivò l’appellativo di Italia per la Calabria o, più probabilmente, di una 
cinta muraria con torri di guardia, anche in considerazione del perimetro visuale disponibile da 
questi luoghi in assenza di vegetazione, e varchi di accesso ad un territorio occupato da comu-
nità stanziali (Guerricchio et al., 2002).

Fig. 2 – Cascate del Marmarico 
(fonte www.bivongi.com)

Fig. 3 – Strutture megalitiche a 
Nardodipace
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Secondo i sostenitori della tesi della morfoselezione, le strutture altro non sarebbero se non 
forme tipo tor, derivanti da litoselezione, consueta nelle formazioni metamorfi che e ignee, con 
genesi di blocchi che possono anche essere completamente separati dal bedrock ma senza pro-
cessi di trasporto.
A favore della prima ipotesi depone l’architettura costruttiva (assemblaggio accurato, incastri 
precisi, probabili lavorazioni a scalpello) e la verosimile esistenza di incisioni con lettere (simi-
li a lambda e tau) e fi gure abbozzate (sole con raggi).
Per quanto dato sapere sono ancora in fase di programmazione le opportune campagne geo-
gnostiche non distruttive (georadar, magnetometria, prospezione geoelettrica e rilievi aerofo-
togrammetrici all’infrarosso a bassa quota), supportate da studi storici e di archeoastronomia 
(fi nalizzati a stabilire se la disposizione delle strutture sia riconducibile a qualche riferimento 
astronomico), necessarie per stabilire l’effettiva origine di queste strutture.
Proseguendo lungo l’itinerario, dopo circa 20 chilometri si giunge nel comune di Serra S. Bruno 
e alla Certosa dedicata al santo eremita Brunone da Colonia, il cui forte misticismo suggestiona 
anche i più scettici: posto in una piana un tempo verosimilmente occupata da un bacino lacustre, 
il nucleo primitivo della Certosa ha solo parzialmente resistito al distruttivo sisma del 1783 
(M = 7.1, Tortorici, Monaco, 1995), che ha sconvolto la morfologia originaria di gran parte 
della Calabria centro – meridionale.
In quest’area, tra i più interessanti settori produttivi di un tempo si rammentano i numerosi siti 
per la produzione di carbone vegetale, sparsi nelle fi tte foreste delle Serre, e spicca il ricordo 
dei carbonai (attività ormai quasi scomparsa, solo pochissime persone praticano ancora questo 
antico mestiere) che tramandavano rigorosamente all’interno del nucleo familiare le tecniche 
della scelta del legno e della costruzione degli scarazzi (fi gura 4), covoni di legna accatastata, 
coperti con terra e paglia umida, che consentivano il processo di carbonizzazione (disidratazio-
ne del legno e formazione del carbone).
Gli scarazzi sono generalmente a forma di cupola, con altezza anche superiore a 5 m. L’intero 
ciclo richiede circa 30 giorni dal taglio del legno, alla cottura e distribuzione. L’attività è stata 
uno dei cardini dell’economia locale e, al contempo, una delle principali cause del depaupera-
mento del patrimonio boschivo serrese.
Procedendo verso valle, si accede al bacino del Fiume Angitola che, dal punto di vista geologico, 
appartiene al settore settentrionale dell’Arco calabro. Il graben dell’Angitola occupa il margine 
settentrionale della Fossa del Mesima, delimitata ad est dai sistemi di faglie Maida – Laureana di 
Borrello e ad ovest dai sistemi Vibo Valentia – Rosarno, inclinati in media fi no a circa 70°, che ab-
bassano secondo meccanismi normali le successioni sedimentarie plio – pleistoceniche rispetto al 
basamento cristallino (con rigetti di diverse centinaia di metri).

Fig. 4 – Forma tipica di uno scarazzo 
dei carbonai
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Il bedrock dell’area è costituito dall’unità di Po-
lia – Copanello: “frammento di crosta profonda 
paleozoica” (Paglionico et al., 1982) che ha su-
bito uplift a livello di crosta intermedia, con len-
to raffreddamento e successivo affi oramento.
Lo zona presenta peculiarità geologiche e geo-
morfologiche (morfotipi caratteristici, evidenze 
di morfoneotettonica, ecc.) molto interessanti 
anche in funzione della predisposizione di per-
corsi geoculturali (fi gura 5).
Nel complesso le aree collinari offrono inte-
ressanti coni visuali non ancora compromessi. 
A valle del Monte Coppari è presente il Lago 
Angitola (fi gura 6), un’area con forte valenza 
ambientale, tanto da essere dichiarata nel 1971 
“zona umida d’importanza internazionale ... 
habitat per uccelli acquatici” (secondo la Con-
venzione di Ramsar) e nel 1975 Oasi del WWF. 
Di notevole rilievo nell’area, la presenza del sito 
archeologico di Rocca Angitola e del Torrente 
Fallà, uno dei principali immissari del lago, che 
descrive un vero e proprio canyon (con interes-
santi fenomeni di morfoselezione) nel comples-
so sabbioso – argilloso plio – pleistocenico che 
riempie il graben dell’Angitola.
In quest’area, il paesaggio potrebbe essere la 
principale risorsa dello sviluppo sostenibile, ma 
necessita di azioni di tutela e valorizzazione, con 
gestione strategica dei sistemi ambientali e man-
tenimento dell’identità culturale dei luoghi. La 
gradevolezza e la fruibilità del paesaggio, specie 
in termini di accesso, sono alterate (a luoghi in 
maniera irreparabile) da interventi antropici, an-
che di recente realizzazione. Tali problematiche 
assumono piena evidenza giungendo nella vici-
na area costiera, la più sfruttata dal punto di vista 
turistico, nella quale si assiste a vere e proprie 
obliterazioni del paesaggio e delle morfosculture 
originarie. L’edifi cazione è sconsiderata e con-
tinua ancora oggi lungo tutta la costa, con so-
stanziale assenza di accessi al paesaggio, anche 
nelle località turistiche più importanti come Tro-
pea (dove l’urbanizzazione ha saturato le aree di 
terrazzo) e sul litorale di Pizzo (con casi limite di 
“fabbricati – palafi tte” sulla spiaggia, fi gura 7).
Il litorale tirrenico offre però stimoli e sugge-
stioni uniche. Nella cittadina di Pizzo è possibi-
le visitare la suggestiva Chiesetta di Piedigrotta 

Fig. 5 – Allineamento di faccette triangolari 
nel bacino del Fiume Angitola (foto D. Broso)

Fig. 6 – Panoramica dell’area 
del Lago Angitola (foto D. Broso)

Fig. 7 – Edifi cato sul litorale di Pizzo 
(foto D. Broso)
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(fi gura 8), scavata nelle formazioni sabbioso – limose plioceniche ben costipate (localmente chiamate 
impropriamente tufi ). L’escursione può coniugare interessanti aspetti storici (la città è nota anche per 
la fucilazione del Re di Napoli Gioacchino Murat) ed eno – gastronomici: il tonno (l’antica tradizio-
ne napitina della sua cattura è tenuta ancora viva dal Museo della Tonnara e da primarie industrie di 
trasformazione ittica), i gelati unici (la nocciola imbottita e il “tartufo”, per il quale è stato addirittura 
creato un consorzio di tutela e promozione), l’ormai introvabile uva zibibbo (un tempo intensamente 
coltivata lungo i ben esposti versanti e usata per produrre diverse tipologie vinicole, il dolcissimo zi-
bibbo, il passito sulle cannizze, ecc.).
Si procede a meridione, verso il promontorio di 
Capo Vaticano costituito da formazioni graniti-
che (con sovrapposti calcari evaporitici mioceni-
ci e arenarie a Clypeaster), modellato in almeno 
7 ordini di terrazzi ben conservati fi no a circa 
680 metri di quota, tali da defi nire un paesaggio 
“a terrazzi”. È bordato da faglie attive, tra cui 
quella di maggior rilievo è la faglia di Cocco-
rino, cui è stato assegnato uno slip rate di cir-
ca 2,5 mm/A (Tortorici et al., 2003) mentre la 
datazione dei sedimenti suggerisce un cospicuo 
sollevamento complessivo dell’area (superiore 
ad 1,5 mm/A).
La geodinamica della zona in esame è piutto-
sto complessa (fenomeni di doming e warping), 
trattandosi anche di una delle aree a maggiore si-
smicità del territorio italiano (M = 7.4, Boschi et 
al., 2000). La posizione off-shore di alcune strut-
ture sismogenetiche attive è un ulteriore fattore 
di rischio per l’area. Il sisma del giorno 8 settem-
bre 1905, che si verifi cò nel Golfo di Sant’Eu-
femia con intensità M > 7.0, fu verosimilmente 
provocato da una faglia diretta off-shore a Capo 
Vaticano (Westaway, 1993), che si estende in di-
rezione NE per oltre 30 km, bordando il Capo e 
proseguendo fi no alla foce del Fiume Angitola.
La morfogenesi costiera ha agito dal Pleistocene 
all’Olocene, modellando i versanti secondo gli 
standard morfostrutturali di costa in emersione, 
con fasi di stazionamento del mare, fasi di re-
gressione, sollevamenti di entità notevoli diffe-
renziati nel tempo. I corsi d’acqua conseguenti, 
hanno inciso profonde valli che raccordano i loro 
ripidi profi li al dinamico livello di base. La mor-
fologia costiera dell’area è caratterizzata da este-
si tratti di costa bassa (spiaggia anche ampia) cui 
fanno seguito tratti di costa alta e rocciosa con 
ripidi versanti, parzialmente bordati da spiag-
ge in genere di ridottissime dimensioni (pocket 
beach). Le coste rocciose mostrano segni di un 

Fig. 8 – La chiesetta di Piedigrotta scavata nel 
tufo (foto D. Broso)

Fig. 9 – Santa Maria dell’Isola a Tropea 
(foto D. Broso)
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modellamento combinato tra morfogenesi strettamente marina e quella delle acque meteoriche attra-
verso morfogenesi fl uviale e weathering con genesi di pareti quasi verticali e profonde incisioni.
La notissima rupe di S. Maria dell’Isola di Tropea (fi gura 9) è costituita da arenarie del Miocene 
medio – superiore (Tortoniano). Il suo indubbio valore scenico e culturale, come del resto quello 
dell’intero terrazzo su cui sorge il nucleo abitato della cittadina (fi gura 10), è minacciato dai conti-
nui crolli cui sono soggette le formazioni individuate: tale rischio era peraltro stato segnalato alla 
comunità scientifi ca già da diversi anni (Broso, Gregori, 2004).

2. Conclusioni
L’analisi geologica – geomorfologica e le consi-
derazioni paesaggistiche (conservazione, coni vi-
suali, accesso al paesaggio) hanno evidenziato la 
condizione di gran parte della Calabria e del Sud 
Italia: le aree costiere intensamente sfruttate turisti-
camente e irrimediabilmente danneggiate; le aree 
collinari parzialmente preservate; le aree montane 
integre e colme di risorse di formidabile valore 
paesaggistico, geologico e geomorfologico.
Purtroppo il paradigma e la prassi operativa nel-
le politiche di tutela e investimento, si adegua-
no sempre più al modello costiero, anziché ad 
interventi di salvaguardia e tutela dell’edifi cato 
storico e del paesaggio s.l.
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PEDO-ENO-GASTRONOMIC ITINERARIES IN NORTH-WESTERN UMBRIA
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(Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi Perugia)

Riassunto
Si propone una correlazione tra i suoli ed i prodotti tipici della nostra regione e si presenta un iti-
nerario che, attraversando l’Umbria nord-occidentale, prenda in considerazione 5 prodotti tipici del 
settore agroalimentare ed i relativi suoli che sostengono tali produzioni.

Abstract
About correlation among the soils and the typical products of our region, we purpose an itinerary 
that, crossing north-western Umbria, considers fi ve agricultural typical products and the relative 
soils that sustain these productions.

1. Introduzione
Il percorso che viene presentato (fi g. 1) nasce nel comprensorio del Lago Trasimeno a Castiglione 
del Lago, si sviluppa lungo i margini dello specchio d’acqua  toccando il centri di Macchie e S. Fe-
liciano, si estende verso nord-est fi no a Preggio per poi concludere la sua corsa a Gubbio.
Lungo il tragitto sono stati 
previsti, quindi, cinque stops 
con lo scopo di illustrare 
altrettanti rinomati prodot-
ti tipici, anche se, talvolta, 
poche sono le informazioni 
pedologiche che si hanno sul 
territorio dal quale tali pro-
dotti di nicchia si originano 
ed acquisiscono quelle pecu-
liarità che ne determinano o 
incrementano la qualità ed il 
valore commerciale. 
Vediamo, quindi, le tappe di 
questo nostro percorso idea-
le.

Fig. 1 – Itinerario pedo-eno-
gastronomico dell’Umbria 
nord-occidentale.
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2. Stop A
Castiglione del Lago  -  Il prodotto considerato è la Fagiolina del Trasimeno (nota anche con altri 
nomi quali: Fagiolo dal metro, Risina, Fagiolo cornetto, Fagiolina occhio nero, Fagiolina bianca, Fa-
giolina dall’occhio) (fi g.2), per il quale è nato anche l’apposito consorzio (Consorzio della Fagiolina 
del Trasimeno) per garantire la produzione, la salvaguardia e la tipicità di tale produzione agricola. 
È coltivata fi n dall’antichità a scopo alimentare nelle aree circostanti il lago (fi g. 3), su terreni me-
diamente evoluti, con profondità moderatamente elevata, scheletro assente, tessitura generalmente 
argilloso-limosa (fi g. 4), calcarei e, sovente, con qualche limitazione alla permeabilità. La scheda è 
completata da una ricetta che sposa il legume ad un crostaceo: la zuppa di fagiolina e gamberi.

Zuppa di Fagiolina e gamberi - Ingredienti (per 6 persone)
250 g di Fagiolina del Trasimeno, 300 g di gamberi rossi, 200 g di pomodorini, 1 spicchio d’aglio
Prezzemolo, Olio extravergine di oliva, Sale.

Procedimento
Far bollire la Fagiolina in abbondante acqua per 45 minuti.
Immergere i gamberi in acqua bollente per un minuto, pulirli e farli rosolare in una padella con aglio 
e olio extravergine di oliva.
Unirvi la Fagiolina, prezzemolo e sale, e portare a termine la cottura.

Fig. 2 – Fagiolina 
del Trasimeno

Fig. 4 – Suolo adibito 
alla coltivazione del 
legume

Fig. 3 – Coltivazione della fagiolina in 
zone circostanti il lago
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3. Stop B
Macchie  -  Non meno famosi sono i vini che vengono prodotti sui dolci rilievi collinari nella zona 
vitivinicola a D.O.C. “Colli del Trasimeno” (fi g. 5); su suoli mediamente profondi o profondi, a 
tessitura in prevalenza franco-sabbiosa, con basso contenuto in carbonati, con una ritenzione idrica 
moderata ed un medio tenore in sostanza organica (fi g. 6), vengono allevati pregiati vitigni (fi g. 7) 
(tra cui il Grechetto, il Trebbiano ed il Cabernet Sauvignon sono i più rappresentati).

4. Stop C
S. Feliciano  -  Anche l’olio non ha bisogno di presentazioni; i rilievi collinari a ridosso del lago, 
nella fascia altimetrica compresa tra 200 e 400 m s.l.m. (fi g. 8), contraddistinta da suoli poco profon-
di, calcarei, con un buon contenuto in frazione grossolana, ben aerati e con basso tenore in sostanza 
organica (fi g. 9) è destinata ad ospitare bellissimi olivi dai quali si ricava il rinomato olio dal sapore 
intenso e corposo di olive appena molite, con gusto a volte piacevolmente fruttato (10), ricco ed 
armonioso oppure delicatamente amaro e speziato, pregio della regione Umbria.

Fig. 5 – Vino DOC “Colli 
del Trasimeno

Fig. 6 – Suolo destinato alla 
viticoltura

Fig. 7 – Vigneto sulle colline 
del comprensorio del lago

Fig. 8 – Area adibita all’olivicoltura Fig. 9 – Suolo mediamente 
evoluto destinato alla 
coltivazione dell’olivo

Fig. 10 – Olio extra
vergine di oliva 
di frantoio
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5. Stop D
Preggio  -  La quarta sosta di questo nostro cammino è stata effettuata nella zona di confi ne tra il 
comune di Passignano sul Trasimeno e quello di Umbertide (fi g. 11) ove, su terreni generalmente 
profondi, decarbonatati, a tessitura media-fi ne, con una tipica colorazione bruno-rossastra, ben strut-
turati, ad elevata riserva idrica e con un buon tenore in sostanza organica (fi g. 12), viene coltivata 
l’apprezzata varietà di castagno di Preggio (fi g. 13). Il crescente interesse nei confronti di questa 
coltura di qualità, si inserisce nella riscoperta di vecchi sapori e nella genuinità delle tradizioni ali-
mentari.
Come ricetta, si propone quella di una deliziosa portata: la zuppa della vigilia di Natale.

Zuppa della Vigilia di Natale
Ingredienti
150 g di ceci, 200 g di castagne fresche, 2 foglie di alloro, 1 cipolla, 40 g di lardo o pancetta, 1 noce 
di burro, 1 carota, 1 costa di sedano, 1 spicchio d’aglio, 1 mestolino di salsa di petali, 4-6 fette di 
pane casereccio, Olio extravergine d’oliva,  Sale e pepe

Preparazione
Ammollate i ceci per circa 24 ore in acqua fredda. Scolateli; metteteli in una pentola e copriteli d’al-
tra acqua non salata. Immergetevi un trito di cipolla, carota e sedano e l’alloro. Coprite il recipiente 
e fate cuocere piano, per almeno due ore. A questo punto intaccate le castagne e arrostitele nell’ap-
posita padella “con i buchi” (o cuocetele in forno). Una volta cotte, sbucciatele, pelatele e unitele ai 
ceci, quando la loro cottura avrà superato le due ore.
Tritate il lardo e rosatelo piano in un piccolo tegame con il burro e l’aglio mondato (intero). Atten-
dete che quest’ultimo inizi a prendere colore e spegnete il fuoco; quindi, tolto l’aglio, mescolate al 
lardo la salsa di petali e tenetela in caldo.
Quando i ceci saranno cotti insaporiteli con la salsa testé preparata e divideteli nelle fondine per 
servirli (con fette di pane tostato) in tavola.

Fig. 11 – Esempio 
di castagneto in località 
Preggio

Fig. 12 – Suolo mediamente 
evoluto all’interno di un 
castagneto

Fig. 13 – Riccio 
con castagne
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6.  Stop E
Gubbio  -  La quinta ed ultima tappa del nostro 
viaggio nel territorio umbro alla scoperta dei suoi 
rinomati prodotti tipici, è stata fatta in prossimità 
del centro abitato di Gubbio (fi g. 14), ove su ter-
reni mediamente profondi, con tessitura franca 
o moderatamente fi ne, struttura generalmente 
poliedrica angolare, poveri in scheletro, buon te-
nore in calcare e scarsa presenza di sostanza or-
ganica, ed in presenza di adeguate consociazioni 
vegetali (soprattutto boschi misti di roverella e 
cerro) si viene a creare l’habitat naturale per la 
crescita del tartufo bianco. 
Come ricetta, si propone quella di una deliziosa 
crema di formaggi all’aroma di tartufo.

Crema di formaggi tartufata - Ingredienti (6 persone) 
50 g di farina, 50 g. di burro, 1/2 1itro di latte, 100 g di emmenthal
50 g di parmigiano grat tugiato, 2 cucchiai di crema di latte, 100 g di tartufi  bianchi freschi o con-
servati, Sale, pepe.

Procedimento
Scaldare il latte, mettere in un pentolino a fondere sul fuoco il burro; incorporarvi la farina e, rime-
stando continuamente con un cucchiaio di legno, lasciarla leggermente tostare. 
Unire, poco alla volta, il latte e tirare una salsa besciamella, piuttosto fl uida. 
Ritirare dal fuoco, grattugiare i formaggi, aggiungerli alla salsa con la crema di latte e il tuorlo d’uo-
vo. Mettere di nuovo sul fuoco e, mescolando sempre, portare all’ebollizione.
Aggiungere il tartufo bianco preceden temente grattugiato, mescolare ancora e ritirare dal fuoco. 
La sciar freddare prima di servire.

Fig. 15 – Suolo adibito 
alla coltivazione del 
tartufo bianco

Fig. 16 – Altro 
esempio di suolo 
tartufi geno

Fig. 17 – Tartufo bianco 
appena raccolto

Fig. 14 – Fase di ricerca del tartufo bianco
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ASPETTI PEDOLOGICI DELL’AREA DI PRODUZIONE DEI VINI 
D.O.C. “COLLI DEL TRASIMENO”

PEDOLOGICAL CHARACTERISTICS OF WINES D.O.C. 
“COLLI DEL TRASIMENO” PRODUCTION AREA

Calandra Rolando, Leccese Angelo

(Dipartimento  di Scienze Agrarie e Ambientali – Università degli Studi di Perugia)

Riassunto
Nell’area di produzione dei vini D.O.C. “Colli del Trasimeno” è stato eseguito uno studio pedologico 
tramite sopralluoghi in aziende vitivinicole rispondenti alle prescrizioni del disciplinare ed i cui terreni 
fossero rappresentativi dei substrati presenti nel territorio. Lo studio dei suoli rappresentativi ha consen-
tito di mettere in evidenza, notevoli differenze circa le caratteristiche morfologiche, chimiche, fi siche ed 
idrologiche chiaramente correlate con gli aspetti edafi ci e quelli biologici, produttivi e tecnologici. Tra i 
fattori della pedogenesi, il rilievo assume un ruolo decisivo per il condizionamento dei tipi pedologici

Abstract
In the territory of production of wines “Colli del Trasimeno” D.O.C. it has been executed a pedo-
logical survey and, through various inspections in grapevine companies, have been characterize 
and study several vineyards representative for different pedological zones. It has been executed the 
description of the soils profi les and remarkable differences in morphologic, physics, chemical and 
idrological characteristics, are emerged. Inside the specifi c geological area the values oscillate in a 
geomorfological logic and, among the pedogenetic factors, the relief has a decisive role.

1. Premessa
Seguendo una tradizione ormai consolidata del nostro gruppo di lavoro, in questa occasione è 
stata svolta un’indagine pedologica che ha riguardato il settore occidentale della regione Um-
bria e, più esattamente, la zona di produzione dei vini D.O.C. “Colli del Trasimeno”.
Questo è il sesto contributo della “serie”, che speriamo di completare presto con gli ultimi quat-
tro articoli; anche in questo caso, lo studio ha necessariamente risentito dello spirito con cui 
è stata delimitata la zona d’indagine, vuoi nella localizzazione della maggior parte dei profi li 
esaminati, vuoi per il tipo di accertamenti di laboratorio che sono stati eseguiti.
Le metodologie relative alle indagini di campagna e di laboratorio restano, però, quelle uffi ciali 
(Mi.P.A.F., 1997; 2000); per quanto concerne la classifi cazione dei suoli si è fatto riferimento 
all’ultima edizione della tassonomia del suolo (U.S.D.A., 2006).

2. Caratteristiche del territorio
L’area oggetto di studio (fi g. 1), per grandi linee, è delimitata ad ovest dal confi ne con la regione 
Toscana, a nord dai rilievi di Tuoro, Passignano e Corciano di cui esclude le aree a quote più 
elevate, quindi dai sobborghi di Perugia segue la S.P. Pievaiola fi no a raggiungere l’estremità 
meridionale del territorio chiudendo il perimetro. In tal modo sono interessati per la totalità o 
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quasi della propria superfi cie, i comuni di: 
Città della Pieve, Paciano, Panicale, Casti-
glione del Lago, Tuoro sul Trasimeno, Pas-
signano sul Trasimeno, Magione, Corciano 
e, marginalmente, Perugia e Piegaro.
I substrati geologici dell’area esaminata so no 
costituiti da rocce sedimentarie clastiche ed è 
presente una notevole variabilità di litotipi. Le 
notevoli differenze esistenti, non solo a livello 
cronologico, ma anche tra i vari ambienti di 
sedimentazio ne e soprattutto tra le granulo-
metrie (pur prevalendo i termini psammitici), 
permettono di distinguere almeno quattro ca-
tegorie di substrati.
Il complesso arenaceo oligo-miocenico, domi-
nato da se dimenti in facies di fl ysch e con net-
ta prevalenza delle arenarie della forma zione 
del “Macigno”, è presente in corrispondenza 
delle colline che da Borghetto si sviluppano 
sopra Tuoro e Passignano, di quelle di Magio-
ne e Monte Buono e di quelle da Monte Solare a Panicale, nonché a Sud di Paciano fi no a Piegaro 
e nelle tre isole. Tale formazione è da riferire a sedimentazione ma rina di età compresa tra Miocene 
e Paleocene.
Le arenarie sono costituite da strati abbastanza potenti ed a granulome tria generalmente sottile di 
sedimenti quarzoso-feldspatico-micacei, i cui clasti sono cementati da marne siltose. Talora, inter-
calate per piccole estensioni, sono presenti lenti di marne giallastre e rosate. Sempre nell’ambito 
di questo complesso, sono da segnalare banchi di calcareniti ed arenarie calcaree a Castiglione del 
Lago e di scisti argillosi, marne ed arenarie presso Sanfatucchio.
Meno rappresentate (M. Rentella, S. Mariano, Agello) sono le turbiditi mioceniche della formazione 
Marnoso-Arenacea, rappresentata, appunto, da alternanze di banconate arenacee e strati marnosi di 
variabile potenza.
L’estremità occidentale del territorio (Rengone, Porto, Laviano, ecc.) è caratterizzata, invece, da 
affi oramenti sabbiosi con lenti ar gillose e conglomeratiche di ambiente marino, più esattamente 
litorale e salmastro riferibili al Pliocene.
Alla stessa epoca risalgono le sabbie con livelli conglomeratici che costituiscono il rilievo su cui 
sorge Città della Pieve.
I sedimenti di colmamento lacustre e fl uvio-lacustre pleistocenici, costituiti da sabbie e argille con 
lenti e livelli ciottolosi, nel complesso, occu pano la gran parte del territorio esaminato. Per quanto 
riguarda i materiali propriamente lacustri, riferibili al Pleistocene inferiore e più genericamente al 
Villafranchiano, si osserva il prevalere dei terreni argillosi su quelli più grossolani nelle aree più 
in quota (Petrignano, Pozzuolo, Gioella, Lopi, Vil la, Vaiano, Paciano, ecc.) e nelle aree periferiche 
(Sanguineto, Macchie), mentre abbondano quelli sabbiosi a quote inferiori (Ferretto, Piana, Vitelli-
no, ecc.); sedimenti analoghi si osservano nella valle del fi ume Nestore
Per i materiali fl uvio-lacustri del Pleistocene superiore si osserva, invece, una generale prevalenza 
di termini sabbiosi (Spina, Cuccaia, Pescia, ecc.), salvo i casi di affi oramento di lenti argillose (Car-
raia).
Nelle aree situate a quote più basse, alle formazioni precedenti si sovrappongono sedimenti più re-
centi, ascrivibili al Pleistocene superiore ed all’Olocene. Sono rappresentati da depositi alluvionali 

Fig. 1 – Localizzazione dell’area D.O.C.
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che vanno a formare una sottile fascia lungo le sponde del lago e si allungano negli alvei attuali dei 
principali corsi d’acqua; si hanno inoltre depositi colluviali, falde e conoidi di detrito che raccordano 
le alluvioni con i rilievi circostanti.
Nell’area oggetto di indagine, i litotipi risalenti all’era terziaria, in larga parte costituite da areniti 
con elevati contenuti in argilla, mostrano generalmente un livello di permeabilità molto basso: ciò 
consente soltanto la genesi di piccole falde, più che altro a carico degli strati superfi ciali, le quali a 
loro volta, danno origine a piccole sorgenti.
Le formazioni del Quaternario, invece, risultano relativamente più permeabili per la presenza di 
sabbia e di ciottolame, anche se in una matrice argillosa: in questa situazione, per infi ltrazione delle 
acque meteoriche, si sono costituite falde superfi ciali abbastanza continue, come quella che si rin-
viene nell’area che circonda tutto il lago.
Abbastanza eterogenei sono anche gli aspetti geografi ci e morfologici di questo territorio.
Lungo ipotetici allineamenti presi perpendicolarmente alla statale Umbro-Casentinese all’altezza 
di Ferretto o della Piana, l’osservatore diffi cil mente riesce a percepire il passaggio dalle alluvioni 
attuali a quelle fl uvio -lacustri tardo-pleistoceniche sabbiose, fi no ai depositi lacustri villafranchiani 
anch’essi sabbiosi; sarà solo proseguendo ancora più ad ovest, oltrepassati i Pieracci, che si ha nel 
materiale lacustre il passaggio da sedimenti sabbiosi ad argillosi e, contemporaneamente, l’interru-
zione della morfologia piatta (pendenza attorno al 2%) ed il passaggio a pendici più acclivi, forme 
più ar ticolare ed incisive, accenni di terrazzamento, ecc. Rotture di pendio si rin vengono invece sot-
to Carraia e presso Macchie, proprio perché in quei setto ri il materiale fl uvio-lacustre è nettamente 
più argilloso di quello alluvionale olocenico.
Lungo l’allineamento Punta Navaccia-Tuoro, infi ne, il paesaggio ri guarda le alluvioni oloceniche 
ed il Villafranchiano ma, nonostante il forte divario cronologico, esso è poco evidente per l’analogia 
granulometrica dei sedimenti; più evidente è lo stacco morfologico tra Villafranchiano e Mioce ne, 
anche in presenza di potenti coltri detritiche di raccordo.
Le zone propriamente pianeggianti, con pendenze inferiori al 5% e che occupano circa 1/3 del 
territorio, risultano quindi impostate non soltanto sulla totalità dei depositi alluvionali olocenici e 
fl uvio-lacustri tardo-pleistocenici, ma anche su una larga fascia di sedimenti villafranchiani sabbio-
so-limosi nell’entroterra di Castiglione del Lago e su coltri colluviali (Ellera).
Le aree collinari assumono aspetti variabili nei vari settori del bacino: sui sedimenti argillosi villa-
franchiani, ad Est dello spartiacque Petrignano-Pozzuolo-Gioiella-Vaiano, si hanno rilievi dolci e 
stondati con pen denze distribuite pressoché equamente tra gli intervalli 5-10% e 10-20%. Tali rilievi 
non creano incisioni eccessivamente profonde, per cui si riscon trano limitate aree con acclività tra il 
20 e il 40%. Ad ovest del citato spartiacque, in coincidenza con gli affi oramenti sab biosi pliocenici, 
si ha un paesaggio decisamente più acclive ed inciso; infatti, solo metà del territorio possiede una 
pendenza modesta o modera ta (comunque <20%) mentre l’altra metà risulta avere acclività compre-
sa tra il 20 e il 40% e con punte ancora superiori. Analoga simmetria si riscontra a Città della Pieve 
che sorge su un rilievo delimitato ad ovest da una scarpata mentre ad est si continua con un altopiano 
ondulato che, gradualmente, assume morfologia collinare.
La collina arenacea di Tuoro, Passignano, Panicale, Paciano e Piegaro mostra, infi ne aspetti decisa-
mente più aspri in quanto meno di un quarto del territorio pos siede pendenze inferiori al 20%, mentre 
più di metà di esso rientra nell’intervallo 30-60%, con punte anche superiori al 60% di acclività.
L’asprezza del paesaggio è, ovviamente, dovuta anche alla concomitanza della maggiore erosione e 
quindi alla frequenza di affi oramenti di roccia.
Dall’esame dei dati meteorologici delle stazioni di Castiglion del Lago, S. Martino dei Colli, Pani-
cale, Tuoro sul Trasimeno, Ceraso, Casalini, Villastrada, Monte del lago, San Savino, Castel Rigone 
e Città della Pieve (per alcune di esse i dati termometrici sono stati desunti con apposito modello 
matematico) (Giovagnotti et alii., 2000), si può defi nire il clima generalmente subumido, secondo 
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mesotermico, con moderata defi cienza idrica estiva e moderata concentrazione dell’effi cienza ter-
mica; a luoghi, si riscontra un’eccedenza idrica invernale. Dai dati termopluviometrici disponibili o 
ricostruiti, deriva un regime di temperatura del suolo, a 50 cm di profondità, di tipo mesico.
Sempre per quanto riguarda la sezione di controllo dei suoli esaminati, era stato già constatato (Gio-
vagnotti et alii., 2003) un regime di umidità che oscillava dallo xerico (oltre 45 giorni consecutivi di 
secchezza) all’ustico (secchezza presente ma inferiore a 45 giorni) in relazione alle caratteristiche 
intrinseche dei suoli (AWC, profondità, ecc.).

3. Caratteristiche fi sico-chimiche e tassonomia dei suoli
Lo studio di campagna ha mostrato un’elevata variabilità del paesaggio pedologico, giustifi cata 
dalle note voli differenze dei vari fattori ambientali (litologia e morfologia del territorio) e dello 
stesso uso del suolo che si ripercuotono tanto sul livello evolutivo raggiunto dai suoli, quanto sulle 
caratteristiche morfologiche, chimiche e fi  siche da essi acquisite.
La successione degli orizzonti osservata nei vari profi li, ci autorizza ad inserirli in tre diversi Ordini 
della tassonomia americana.

3.1. Entisuoli
Nell’Ordine degli Entisuoli sono riuniti tutti quei suoli minerali che non possiedono caratteri evo-
lutivi di un certo rilievo, neppure di un orizzonte B di alterazione; sono presenti quattro Sottordini, 
ognuno con un Grande Gruppo, per un totale di nove Sottoggruppi (tab. 1)

TABELLA 1 - ENTISUOLI

Ordine Sottordine Grande Gruppo Sottogruppo

Aquents Psammaquents Typici

Mollici

Fluvents Xerofl uvents Typici

Entisuoli Aquici

Psamments Xeropsamments Typici 

Aquici

Orthents Xerorthents Typici

Lithici

Aquici

Psammaquents
Entisuoli costantemente saturi d’acqua nella parte bassa del profi lo e, per qualche periodo dell’anno, 
anche a profondità minori di 50 cm; sono caratterizzati inoltre da una tessitura sabbiosa. Si tratta 
di suoli a profi lo ApC, formatisi su depositi alluvionali re centi; l’attività biologica è concentrata 
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nell’orizzonte superficiale, l’unico che contenga sostanza organica e possegga una struttura 
pedologica (general mente di tipo poliedrico-subangolare).
Li troviamo in una sottile fascia di territorio che circonda il lago per vari chilometri; quelli 
che si trovano a qualche centinaio di metri dalla riva e so no ancora adatti per essere coltivati 
appartengono al Sottogruppo Typico, sono grigi o bruno-giallastri e possiedono dotazioni 
modeste in sostanza or ganica. 
Ancora più vicino al lago, cioè nell’area del canneto, sono sostituiti da suoli analoghi ma 
con falda più superficiale e più ricchi in sostanza organica appartenenti al Sottogruppo Mol-
lico.

Xerofluvents
Sviluppati su materiali colluviali, lacustri e flu viali recenti, si localizzano soprattutto nelle 
parti collinari dei corsi di alcuni torren ti. Hanno un regime di umidità xerico, sono profondi 
e presen tano caratteristiche (anomalie nella distribuzione della sostanza organica, granu-
lometria dei materiali) che derivano dalla loro origine alluvionale.
Il profilo è ancora di tipo AC e la differenziazione tra gli Xerofluvents Typici e quelli Aquici 
consente di distinguere quelli a falda freatica profon da da quelli in cui questa risale a meno 
di 1,5 m dalla superficie per periodi di tempo significativi nella maggior parte degli anni.

Xeropsamments 
Siamo ancora nell’ordine degli Entisuoli; il regime è xerico e l’elemento caratterizzante 
è la  tessitura (sabbia fine franca o più grossolana). Specialmente nei terreni coltivati, ciò 
comporta necessariamente tenori di sostanza organica e livelli di capacità di scambio deci-
samente bassi, un eccesso di permeabilità ed una struttura de bole o inesistente.
Derivano da materiali alluvionali scarsamente classati, sia olocenici che tardo-pleistocenici, 
che rappresentano il risultato di fattori locali (Panicarola-Anguillara) oppure di eventi epi-
sodici (Varco Bianco) nella sedimentazione fluvio-lacustre.
La profondità della falda freatica supera il metro nei Typici ed è invece inferiore, almeno 
per qualche periodo dell’anno, negli Aquici. Alcune caratteristiche li avvicinano ai  Quartzi-
psamments  o agli Xeropsamments Dystrici.

Xerorthents
Osserviamo ancora un regime xerico ed un profilo AC: se si tratta di suoli calcarei, profondi 
e privi di falda, sviluppati su sedimenti teneri fluvio-lacustri, lacustri e marini, parliamo 
di Xerorthents Typici (fig. 1). Altri, situati sulla collina arenacea, con presenza di bosco 
o pascolo, hanno spessore modesto, tessitura franco-sabbiosa, debole aggregazione e sono 
ascrivibili agli Xerorthents Lithici.
In funzione del substrato pedogenetico e della loro elevata permeabilità risultano più o meno 
acidificati.
Occasionale è, infine, la presenza, su substrati alluvionali, di suoli da riferire agli Xerorthen-
ts Aquici, generalmente collegati alla presenza di lenti argillose all’interno del substrato.

3.2. Inceptisuoli
I suoli appartenenti all’Ordine degli Inceptisuoli sono accomunati dal possedere un orizzon-
te di alterazione (B cambico) che si interpo ne tra l’epipedon (di tipo ochrico) ed il substrato, 
per cui il profilo risulta essere del tipo ABwC. 
Sono presenti due Sottordini, ognuno con due Grandi Gruppi ed un totale di sei Sottogruppi 
(tab. 2).
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TABELLA 2 - INCEPTISUOLI

Ordine Sottordine Grande Gruppo Sottogruppo

Xerepts Haploxerepts Typici 

Lithici

Inceptisuoli Aquici 

Fluventici

Calcici

Ustepts Dystrustepts Typici

Haploxerepts
La maggior parte di essi ricadono nel sottogruppo Typico (fi g. 2), cioè non presentano particolari 
caratteri differenziali: l’orizzonte di superfi cie non è particolarmente ricco in sostanza organica, il 
B cambico ha una colorazione bruna per liberazione di ossidi di ferro di tipo limonitico, i carbonati, 
ove presenti all’origine, sono parzialmente o totalmente rimossi e lo spessore del suolo può raggiun-
gere anche 1,5 m. Si rinvengono su substrati e su morfologie differenti come le alluvioni recenti e 
attuali di pianura, i depositi pleistocenici, le conoidi detritiche come pure sulla bassa collina villa-
franchiana o impostata sui sedimenti pliocenici marini e 
sulle formazioni turbiditiche del Miocene.
Su quest’ultimo substrato, frequentemente, l’erosione 
assottiglia i suoli al pun to da farli classifi care nel sot-
togruppo Lithico. A parte lo spessore, che in questi casi 
non raggiunge i 50 cm, le altre ca ratteristiche sono ana-
loghe a quelle dei suoli precedenti. 
In alcuni, pur permanendo il regime xerico della sezione 
di controllo, si osserva una risalita della falda nei perio-
di umidi, evidenziata da variegature a meno di 75 cm 
di profondità. Sono localizzati su alluvioni oloceniche e 
su sedimenti fl uvio-lacustri tardo-pleistocenici e vanno 
classifi cati come Aquici.
Tra gli altri Haploxerepts, presenti su aree più modeste, ve 
ne sono alcuni su superfi ci giovani che conservano carat-
teri legati alla natura fl uviale o colluviale del materiale di 
origine e vanno classifi cati come Fluventici.
Altri ancora, pur avendo il complesso di scambio ben 
sa turato con ioni Ca++ o disponendo ancora di CaCO

3
 in 

superfi cie, mostrano vistosi accumuli di carbonati in pro-
fondità, come ai Pieracci e agli Scopeti su sedimenti villa-
franchiani; appartengono, quindi, al Sottogruppo Calcico.
Quelli, invece, desaturati e leggermente acidifi cati 
preannunciano il Grande Gruppo successivo. Fig. 2 – Esempio di Entisuolo
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Dystrustepts
Sono localizzati quasi esclusivamente sulle arenarie del “Ma-
cigno” e sulle sabbie e ciottoli dell’altopiano Pievese, in aree 
dalla morfologia non troppo accidentata nelle quali, con la 
protezione del bosco, si riesce ad osservare un inspessimento 
del suolo ed una sua spinta evoluzione: la desaturazione è 
notevole ed in certi casi si hanno accenni di lisciviazione.  

3.3. Alfi suoli
Il terzo Ordine presente nell’area esaminata è quello degli 
Alfi suoli, cioè di quei suoli decarbonatati e spesso acidifi cati 
che hanno subito un processo di lisciviazione a carico delle 
argille determinando un profi lo di tipo AEBtC.
Il regime di umidità ci porta a classifi carli nel Sottordine de-
gli Ustalfs (tab. 3). Vista la semplici tà dei profi li e l’assenza 
di morfologie o caratteristiche particolari, il Grande Gruppo 
di appartenenza sarà comunque quello degli Haplustalfs.

TABELLA 3 - ALFISUOLI

Ordine Sottordine Grande Gruppo Sottogruppo

Alfi suoli Ustalfs Haplustalfs Typici

Aquici

Aquultici

Haplustalfs 
Nel caso di suoli moderatamente profondi, brunastri o giallastri, che non pre sentano falda né 
variegature entro i primi 75 cm dalla superfi cie, siamo nel Sottogruppo Typico (fi g. 3); non è 
sempre presente la successione completa degli orizzonti poiché, grazie alle buone condizioni 
di drenaggio, il suolo è soggetto a coltivazione e quindi il profi lo risulta del tipo ApBtC. Questi 
suoli si incontrano soprattutto su depositi fl uvio-lacustri ma anche su particolari livelli teneri 
delle arenarie del “Macigno”.
Qualora compaiano evidenti se gni di idromorfi a a meno di 75 cm dalla superfi cie, ricadremo 
nel Sottogruppo Aquico o Aquultico; buona parte di questi suoli risulta tuttora coperta da ve-
getazione boschiva, benché si tratti di aree pianeggianti o comunque poco acclivi. Il substrato 
pedogenetico è rappresentato da sedimenti fl uvio-lacustri (ad ovest di Castiglione del Lago) e 
marini (Città della Pieve), generalmente in fase sabbiosa.
Negli Aquici si osserva un complesso di scambio ancora abbastanza satu ro (S/T 60), mentre in 
quelli Aquultici la desaturazione è chiaramente più spinta.
Si incontrano anche esempi di orizzonti profondi con caratteri stiche di fragipan.

Fig. 3 – Esempio di Inceptisuolo



114

Atti del Convegno internazionale “I paesaggi del vino” - Perugia, 8-10 Maggio 2008

Conclusa la panoramica sui suoli presenti in tutta l’area di produzione D.O.C. e concentrandoci 
invece sulle aree effettivamente vitate, notiamo che l’intervallo di variazione dei valori assunti 
dalle caratteristiche chimico-fi siche dei suoli, si restringe. In pratica, osserviamo che, come si 
evince dalla fi g. 4 , le tessiture sono distribuite in nove delle dodici zone del diagramma, coin-
volgendo anche l’estremità relativa alla Sabbia, risparmiando, invece, gli altri due vertici; di 
conseguenza, metà dei suoli hanno una tessitura più grossolana di quella franca.
I contenuti in sostanza organica dei suoli dei vigneti, sono generalmente bassi o molto bassi, 
con locale tendenza a raggiungere valori medi nelle aree di collina. L’effetto combinato di ciò 
con la tessitura, è evidente esaminando i valori raggiunti dalla capacità di scambio cationico; in-
fatti, il 20% dei suoli ha una C.S.C. inferiore ai 10 meq/100 g, il 45% tra 10 e 20 ed il rimanente 
33% tra 20 e 40 meq/100 g. Quest’ultimo valore è superato solo dal 2% dei campioni.
Sempre in conseguenza delle tessiture prima descritte, si registrano valori generalmente bassi o 
medi sia per la ritenzione idrica che per la capacità di campo: il risultato fi nale, ossia la capacità 
per l’acqua utile, è abbastanza incoraggiante, con un 64% di valori medi (90 – 140 mm) ed un 
30% di valori alti (> 140 mm) e quindi, soltanto il 6% dei terreni lamenta valori bassi (< 90 
mm).
Evidente, per quanto scontato, il parallelismo tra contenuto totale di calcare e reazione: solo il 
6,3% dei suoli studiati ha un contenuto in CaCO

3
 > 10% mentre il 27,5% è da defi nirsi debol-

mente calcareo (0,5 – 10%), ed è proprio il 33% dei suoli a far registrare un pH leggermente 
(7,4 – 7,8) o moderatamente (7,9 – 8,4) alcalino.
Il 66% dei terreni che risultano privi o quasi (< 0,5%) di carbonati, si distribuiscono su cinque 
classi di pH. Più in dettaglio abbiamo: 17,5% neutri (6,6 – 7,3), 22,5% leggermente acidi (6,1 
– 6,5), 11,2% mediamente acidi (5,6 – 6,0), 10,8% molto acidi (5,1 – 5,5) e 5% fortemente acidi 
(4,5 – 5,0).

Fig. 4 – Esempio di Alfi suolo Fig. 5 – Triangolo tessiturale e frequenza delle classi
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4. Conclusioni
L’indagine, ha permesso di raccogliere importanti informazioni sulla ti pologia e la distribuzione dei 
suoli presenti nonché sulle loro caratteristiche fi sico-chimico-idrologiche.
Il paesaggio pedologico vede prevalere Entisuoli ed Inceptisuoli ed anche nei suoli più evoluti come 
gli Alfi suoli, il profi lo è relativamente semplice.
Sono stati osservati evidenti segni di sof ferenza per idromorfi a a carico di un elevato numero di 
profi li; essa si manifesta in forme gravi anche in suoli che, parallelamente, mostrano periodi di 
prolungata siccità. Il problema è particolarmente grave nelle zone poste a sud-ovest di Castiglione 
del Lago, dove non interessa soltanto i terreni posti nelle immediate vicinanze di corpi idrici cui 
le falde sono chiaramente connesse, ma condiziona l’uso agricolo di suoli distanti e sopraelevati 
rispetto ad essi, caratterizzati da parti colari situazioni geologiche (lenti di argilla) o pedologiche (Bt 
e fragipan).
Tra le caratteristiche pedo-agronomiche, la tessitura ha mostrato un’ampia variabilità; negli orizzon-
ti superfi ciali sono risultate prevalenti le tessiture grossolane e moderatamente grossolane. Questo 
fatto, abbinato al modesto tenore in sostanza organica, fa prevalere valori bassi o molto bassi della 
capacità di scambio cationico. Frequenti i casi di tessiture fortemente contrastanti tra suolo e sotto-
suolo come pure quelli di instabilità strutturale ed elevato costipamento dei suoli.
Per la capacità di acqua utile i valori medi risultano prevalenti su quelli alti, così pure i 2/3 dei sono 
suoli privi di calcare e tra gli altri prevalgono quelli debolmente calcarei; di conseguenza, lo stesso 
rapporto si trova tra i suoli acidi e quelli leggermente alcalini.
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ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLA STRADA DEL VINO 
NELL’OLTREPÒ PAVESE

SOME CONSIDERATIONS ABOUT THE “ROAD OF WINE” IN THE 
OLTREPÒ PAVESE

Anna Rosa Candura

Università degli Studi di Pavia – Dipartimento di Scienze Storiche e Geografi che

Riassunto
Il poster intende presentare un fl orilegio di carte e immagini atte non solo a creare un’iconografi a 
suggestiva della tipicità del paesaggio oltrepadano, ma anche a far emergere le affi nità fra didattica 
e divulgazione turistica.

Abstract
The poster proposes a collection of cartographic representations and photos apt to create an evoca-
tive iconography of the peculiarity of landscape in “Oltrepò pavese”; moreover it evidences the 
affi nities between didactics and tourist spreading.

1. Premessa
Nel presentare l’idea geografi ca di paesaggio come il «complesso di tutte le relazioni genetiche, 
dinamiche e funzionali tra i componenti di un determinato tratto della superfi cie terrestre» (Ruocco, 
1993, p. 29), si utilizzano tradizionalmente svariate citazioni. Una delle più celebri opere divulgative 
di Sestini premette, ad esempio, che il paesaggio debba intendersi come «complessa combinazione 
di oggetti e di fenomeni legati tra loro da mutui rapporti funzionali (oltre che di posizione), si da 
costituire una unità organica» (Sestini, 1963, p.10), non diversamente da come altri ricorda che il 
paesaggio è «manifestazione collettiva di forme» (Toniolo, 1954, p. 25) fra loro in equilibrio. Il pos-
sibilismo aggiunse un’importante tassello al sistema di relazioni Uomo-Pianeta, stabilendo che «i 
fatti umani non si possono spiegare solo alla luce delle rigide leggi della natura, ma sulla base delle 
azioni e reazioni che si instaurano tra l’uomo e l’ambiente in un determinato spazio» (Ruocco, 1993, 
p. 35). Il passaggio più importante, ai fi ni della presente nota, è quello secondo il quale il paesaggio 
è «l’impronta sul territorio dei generi di vita, i quali si formano e si trasformano attraverso l’incontro 
delle tecnologie con le risorse del territorio» (Vallega, 1979, p. 305). Il punto, infatti, è che dette 
conclusioni naturalmente indussero taluni importanti geografi  italiani a cimentarsi in classifi cazioni 
del paesaggio che lasciano tracce importanti e utilissime nella didattica. In particolare, il Toschi, 
nell’individuare componenti e determinanti del paesaggio, suggerisce la celebre distinzione fra «tipi 
di paesaggio» e «paesaggi tipici» (chiarita con l’esempio del Carso triestino), di grande effi cacia di-
dattica (Toschi, 1961, pp. 380-383 passim e 383-385 passim). Nelle varie citazioni scelte, giocoforza 
si sottolineano i legami con le origini del pensiero geografi co, ciò che richiama alla mente l’idea 
del globo terrestre come organismo; almeno a partire da Platone, troviamo, infatti, una ricerca della 
fi siologia terrestre e un’idea dell’animalità del mondo (Almagià, 1902, pp. 639-640, passim) che 
(anche quando vengono taciute o apparentemente abbandonate) non sono mai realmente in contrad-
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dizione col pensiero geografi co e tornano con prepotenza in auge in età contemporanea col conso-
lidarsi della scienza (e coscienza) ecologica. La conclusione più importante è la consapevolezza di 
come la storia del paesaggio e la storia della sua umanizzazione non siano separabili.

2. Paesaggio e cartografi a
L’umanizzazione del paesaggio si coglie certamente anche osservando la sua rappresentazione 
cartografi ca. Fra gli esempi di come il linguaggio cartografi co possa signifi care il legame fra pae-
saggio e tradizione enogastronomica, l’Oltrepò pavese è da considerarsi calzante. V’è un aspetto 
quasi ludico, ricordato in un libro di Gianni Brera, che sottolinea la felice combinazione fra la 
forma cartografi ca e la produzione tipica del territorio: «Una provincia a forma di grappolo d’uva» 
(1979). D’altra parte, v’è anche l’appellativo “Strada del vino” (o “dei vini”)1, ormai assurto an-
che agli onori del web, scelto per portare all’attenzione l’interdipendenza fra l’uva e il paesaggio 
da essa prodotto (e di essa produttore); la storicità dell’impronta umana sul territorio è a tal segno 
profonda da rendere diffi cile capire se nasca prima l’uovo-uva o la gallina-paesaggio, così come, 
più in generale, è diffi cile capire se sia il paesaggio a trarre la propria identità dai suoi componenti 
o viceversa. Il grappolo d’uva al quale si è fatto cenno, invero, è riferito alla forma dell’intera pro-
vincia, tuttavia ben si adatta anche al solo Oltrepò pavese che viene, infatti, spesso rappresentato 
richiamandosi a questa forma. Al sito www.stradadelvino.org2, il logos richiama sia il grappo-

lo sia la forma del territorio; 
l’idea di Brera viene, peraltro, 
ripresa grafi camente in più 
siti, ad esempio www.lapai-
deia.it/fotografi e/oltrepo.jpg, 
ove visibilmente è stata fatta 
un’accurata ricerca (o forse 
un fotoritocco) per comporre 
un grappolo il più possibile 
simile all’Oltrepò.
Sulla base di una presentazio-
ne di tipo tradizionale, incen-
trata sull’iconografi a fotogra-
fi ca e sulle rappresentazioni 
cartografi che (Candura e Lo 
Tauro, 2005), si possono pog-
giare alcune semplici indagini 
statistiche ricavate da inter-
net. Si deve tener presente che, 

1 «Nell’agosto del 1999 il Parlamento italiano ha varato una legge istitutiva delle Strade del Vino, invitando le 
Regioni ad operare in questo senso. La Strada del Vino è dunque uno strumento nuovo di selezione, organizzazione 
e promozione del territorio, il più qualifi cato per avvicinare e rendere amici produttori e consumatori.» (www.
lestradedelvino.net).
2 « Statuto - Art. 1 – […] È costituita un’Associazione senza scopo di lucro, denominata “Strada del vino e dei 
sapori dell’Oltrepò pavese” […], presso la sede del Consorzio Tutela Oltrepò Pavese. […] Art. 2 – Scopi - 1 
- L’Associazione persegue l’affermazione dell’identità storica, culturale, ambientale, economica e sociale dell’area 
di riferimento, […] attraverso la realizzazione dei seguenti scopi: a) valorizzare o promuovere attraverso il turismo 
le produzioni vitivinicole ad agricole, le attività agroalimentari la produzione di specialità enogastronomiche e le 
produzioni dell’economia ecocompatibile; […]» (www.stradadelvino.org/Statuto.doc).
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parlando di enogastronomia, si sta studiando un’attività commerciale; pertanto la gran parte dei siti 
sarà di tipo pubblicitario. Ciò non impedisce, tuttavia, di considerare il web uno specchio della per-
cezione del territorio, impostando la ricerca esclusivamente sull’opzione “immagini”. Immettendo 
le parole-chiave “vigneti”, “strada del vino” e “Oltrepò pavese”, già le prime cento immagini trovate 
dal motore di ricerca forniscono una serie di indicazioni interessanti3.

3. “Vigneti”, “strada del vino” e “Oltrepò pavese”
Con l’interrogazione “vigneti”, si riesce a stabilire a quali province il web associ, in prevalenza, 
l’immagine della viticoltura. Come facilmente preconizzabile, prevalgono riproduzioni e fotografi e 
di vigneti; emerge, tuttavia, abbondanza di siti di aziende agricole (32%) e di portali specializzati in 
escursionismo, turismo, enogastronomia e blog (29%). L’altro dato interessante è la discreta presen-
za, nella pagina iniziale, di illustrazioni cartografi che (10%) il che è certamente legato alla necessità 
dell’informazione turistica di dare indicazioni stradali, ma pure dimostra quanto divulgazione e 
didattica vadano di pari passo (sono questi i siti dai quali meglio si attinge cartografi a tematica a 
grande scala).

3 Le informazioni più dettagliate si traggono dal sito di assoenoteche, soprattutto relativamente al signifi cato 
ed all’utilizzo dell’espressione “Strada del vino”: «Le esperienze pilota italiane di Strade del vino […] sono 
sostanzialmente cinque: la toscana, l’emiliana, la veneto-lombarda, la piemontese-ligure, quella di Torgiano. […]» 
(www.assoenoteche.it/5modelli.htm).
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Con l’interrogazione “Strada del vino”, oltre a valutare quali siano le regioni prevalentemente 
legate a questa defi nizione, si deduce anche quanto sia importante, nella divulgazione turistica, 
l’utilizzo di rappresentazioni cartografi che. Si nota, purtroppo, come solo il 2% delle prime 
cento immagini riguardi la Lombardia e nessuna di queste sia riferita all’Oltrepò pavese4.

Con l’interrogazione “Oltrepò pavese”, nuovamente si desume l’importanza delle rappresen-
tazioni cartografi che nella divulgazione turistica, ma soprattutto si comprende a quale tipo di 
paesaggio venga in prevalenza associato l’Oltrepò stesso. «L’Oltrepò è una delle tre parti nelle 
quali viene tradizionalmente divisa la provincia di Pavia. Esteso per 1089 kmq e comprendente 

4 Di nuovo, è di grande utilità quanto riferito da assoenoteche: «Erano gli anni sessanta e [...] nel castello che fu del 
conte di Cavour a Grinzane (Cuneo) nasce la prima enoteca di promozione territoriale italiana [...] e le prime Strade 
del Vino, con targhe gialle fi rmate dal TCI [...] nel 1980 la Regione Piemonte approva la prima legge italiana sulle 
Enoteche e i Musei del Vino [...] Le Strade del Vino sono nate da pochissimo tempo nel nostro paese, [...] la legge 
statale che le istituisce è dell’estate 1999 e a quell’epoca erano in pochissime ad essere già nate. [...] le Strade del 
Vino nelle varie situazioni territoriali si chiamano anche Strade dei sapori, oppure Strade di prodotto [...] Il turismo 
del vino e del gusto è nato nel nostro paese meno di mezzo secolo fa, recentemente ha avuto nuovo impulso per 
iniziative varie: [...] Enoteche pubbliche territoriali; [...] Città del Vino (associazione tra Sindaci); [...] Movimento 
Turismo del Vino; [...] Slow Food; [...] diffusione dell’informazione enogastronomica; [...] crescente tendenza di 
tanti consumatori a voler conoscere personalmente nel loro ambiente i produttori di un vino oppure di un salume o 
di un altro prodotto. Oggi [...] le Strade del Vino sono da defi nirsi come l’organismo più qualifi cato e competente 
per organizzare l’incontro tra consumatori e produttori e operatori gastronomici sul territorio proprio di questi ultimi 
[...]» (www.assoenoteche.it/nord-ovest.htm e www.assoenoteche.it/intro.htm).
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78 comuni, […] ha all’incirca la forma di un triangolo con la riva destra del Po quale lato mag-
giore e il vertice, racchiuso fra le province di Alessandria e Piacenza, che s’addentra come un 
cuneo fi no all’Appennino ligure-emiliano. L’aspetto complessivo del territorio non è però uni-
forme: alla parte pianeggiante più prossima alla riva del Po, dove il terreno fertile, alluvionale 
e argilloso favorisce la coltura di mais, frumento, bietola e soia fa seguito il tratto collinare, 
con dolci rilievi costituiti da rocce sedimentarie di carattere argilloso, regno della coltivazione 
della vite, estesa su una superfi cie di 16.000 ettari e interrotta solo qua e là da boschi di acacie 
e querce. Per qualità e quantità la produzione di vino […] è tra le più importanti d’Italia. […] 
La produzione vinicola dell’Oltrepò, caratterizzata da buona struttura e intensi profumi, vede, 
inoltre, complice il clima dolce che caratterizza la zona, grazie alla sua esposizione a mezzo-
giorno e alla presenza di cime più alte che proteggono dai freddi di settentrione. […] Il vino 
può essere […] una occasione per scoprire e conoscere un territorio con un grande patrimonio 
storico, artistico e culturale […]. La zona è facilmente raggiungibile con l’autostrada A 21 
Torino-Piacenza-Brescia […] Il territorio della Strada del Vino e dei Sapori è interessato dalla 
DOC Oltrepò Pavese nelle tipologie: Rosso, Rosato, Rosso riserva, Buttafuoco, Sangue di Giu-
da, Barbera, Bonarda, Riesling Italico, Riesling Renano, Cortese, Moscato, Moscato passito, 
Malvasia, Pinot Nero vin. bianco, Pinot Nero vin. rosso, Pinot Grigio, Spumante, Chardonnay, 
Sauvignon, Cabernet Sauvignon […]» (www.tigulliovino.it).

4. Conclusioni
Come si nota chiaramente, 
il web fornisce informazio-
ni che, si prestano non solo 
ad una generica divulgazio-
ne, ma anche, con opportu-
ne verifi che, a rifl essioni 
utili per la didattica. La 
presentazione cartografi ca 
del territorio compare con 
prevalenza solo ove s’inse-
risca nel motore di ricerca 
la parola “strada” (“strada 
del vino” 40%), tuttavia la 
qualità delle illustrazioni 
può essere defi nita buona 
e la quantità soddisfacen-
te (10% con l’interroga-
zione “vigneti” e 17% con 
l’interrogazione “Oltrepò 
pavese”), soprattutto ove 
si consideri che analoghe 
ricerche per altri argomen-
ti sortiscono scarsa o nulla 
informazione cartografi ca 
(il che è scomodo ai fi ni di-
vulgativi e deleterio a quel-
li didattici).
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